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E prese ei stesso il magistrato > pel collaretto. 

Prologo. V Evi so dio 
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La presente traduzione dettata da C. Z. Cafferteci 
essendo di proprietà degli editori essi la uictlouo 
sotto la protezione delle leggi. 



Nel ravvisare in questa cronica del 1648- 
1652 la storia di Francia del 1848-1852; rin- 
venendo, anno per anno, giorno per giorno, 
nel bel mezzo del XVII secolo, le cose e gli 
uomini, le idee e le bandiere, i terrori e le 
follie , e sinanche il frasario del secolo XIX, 
i nostri lettori potrebbero sospettare che aves- 
simo a bella *>osta mascherato il presente sot- 
to le vesti del passato, e posto una data ante- 
riore di dugent’anni al racconto degli avveni- 
menti di ieri. 

« IL Dritto di riunione ? ( diranno essi ), co- 
nosciam bene codesto bubbolino — La Rifor- 
ma ? ne abbiamo testé fatto il saggio. La Re- 
pubblica in agguato dietro V Opposizione ? La 
si è questa la storia de’ banchetti... s\ crudel- 
mente digeriti 1 — Raton-Broussel , è Raton- 
Barrotl Bertrand-Deboile, è P rtrand-Rollin ! 
Matteo Molé , è Lamartinel Paolo di Gondy è 
Thiers! Dubosq-Montandré e Proud’hon! Van- 
den-Enden è Cabet! — Le ali umane promes- 
se nel 1648, sono lo stesso che la coda e roc- 
chio di Fourrierl... » 
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E così via discorrendo. 

Sia detto ora una volta per sempre. Di quan- 
to havvi in questo racconto» concernente per- 
sonaggi e fatti, nulla è inventato; tutto è sta- 
to da noi fedelmente attinto, sin nelle minime 
particolarità, dalle croniche che parlano di co- 
deste due grandi epoche, delle quali una se- 
guì l'altra, e cui fu dato il nome, alla prima, 
di Vecchia , all’altra di Nuova-Fronda. 

Le memorie della signora di Motteville, 
quelle del cardinale di Retz e di Monglat ; la 
storia della Fronda di Saint-Àulaire ; Martin, 
storia di Francia, Lavallée, storia de’ Fran- 
cesi ec. ec., sono i libri ove abbiamo spigola- 
to prima di dettare questo nostro racconto. 

Se qualcuno ne domandasse con quale in- 
tendimento lo abbiam menato a fine, quale 
ambizione ne ha a ciò fare sospinti , rispon- 
deremo : 

Mostrare la vanità de’ sommovimenti di ieri, 
provando che questi, giorno per giorno, paro- 
la per parola, delitto per delitto, follia per fol- 
lia, altro non sono che il plagio de’ sommovi- 
menti di dugent’anni or sono — Ed è questa, 
crediamo, una lezione di morale grave e pun- 
gente al tempo istesso, che noi sarem contenti 
di aver data a’ nostri contemporanei. 

Parigi 1854. 

Alessandro Dumas. 
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L/l NUOVA FRONDA 



PROLOGO 



PRIMO EPISODIO DELLA VECCHIA FRONDA 
Il medaglione d’ argento 

( 1648 ) 

PREFAZIONE CHE NON RIUSCIRÀ NOIOSA 

Una volta c’era un re di Francia chiamato 
Luigi XIV, ed una regina reggente che avea 
nome Anna d’Austria. 

Siccome il re non era che un fanciullo, 
tutti volevano governare in sua vece. Ma sua 
madre, che sola avea codesto diritto , non era 
mica tal donna da esser confinata in un can- 
tuccio a filare. 

Ella prese per ministro un uomo di somma 
abilità, Giulio Mazarino ; volpe che succedeva 
ad un leone — al celebre Richelicu. 



Digitized by Google 




— 8 — 

Tre partiti accarnati, disputavansi il potere : 

1° I principi ed i grandi signori , i quali 
dopo aver bufonchiato, gemuto e sofferto, per 
lungo tempo, in esiglio, eransi gettati, alla gui- 
sa di un nugolo d’uccelli di rapina, sulla ric- 
ca spoglia di Richelieu. Essi volevano essere 
reggenti, ambasciatori, generali, governatori, 
o sivvero regnare, per lo meno, ciascuno nel- 
la propria provincia , nella propria città e nel 
proprio feudo. 

La era quella l’alta aristocrazia dell’epoca, 
il cui intendimento mirava, nè più nè meno, 
a porre in pezzi la monarchia , e del manto 
reale farsi de’giustacori', come al tempo dei 
grandi vassalli della corona. 

2° Il Parlamento, qual chi dicesse le came- 
re de’ deputati o sivvero l’alta borghesia. Ric- 
co poco meno e potente al par de’ signori, e 
letteralmente spiegando il suo titolo di Com- 
pagnia Sovrana, il Parlamento giudicava es- 
ser giunto il tempo di governare a sua volta la 
Francia , e fraditanto impediva al re, alla re- 
gina ed al suo ministro di governarla, con di- 
scorsi eloquentissimi ed impertinentissime vo- 
tazioni. 

3° Il Popolo, il quale agitavasi a piè della 
scala, o per meglio dire, i caporioni che lo 
agitavano a loro prò, — cortigiani abortiti, av- 
vocati ciancieri, talenti traforelli, libellisti al 
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ribasso, anime jnvide e cervelli vuoti, — che 
rimpastavano il mondo a grado delle loro pas- 
sioni o de’loro sogni, e spingevano l’aristocra- 
zia contro la monarchia, la borghesia contro 
l’aristocrazia, il popolo ( o il pubblico , come 
dicevasi allora ) contro la borghesia, a fine di 
salire essi a galla su tutto, dopo di aver rove- 
sciato tutto. 

Ora, accadde un giorno che codesti tre par- 
titi , i quali cordialmente si detestavano — - 
quelli che volevano esser re invece del re, 
quelli che volevano esser ministri invece del 
ministro, e quelli che volevano esser qualche 
cosa in luogo di chiunque — avendo capito 
che non potevano trionfare separatamente, si 
misero fra loro d’accordo, alla guisa de' ladri 
in fiera, diedersi apertamente il più tenero ab- 
braccio, ed unironsi contro il comune nemi- 
co , in una grande coalizione ( questo voca- 
bolo non era stato ancora inventato, ma la 
cosa erane daddovero degna. ) 

All’istante, i signori che mormoravano: 

« Abbasso la reggente, ed il Parlamento! vi- 
vano i nostri privilegi! — i borghesi che bal- 
bettavano : « Abbasso il ministro ed ì signori , 
o Viva il governo parlamentario! — gli amici 
del popolo infine, che non davansi per anche 
il nome di democratici, ma che non pertanto 
diceano a bassa voce: « Non più re, nè Par - 
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lamento, e Viva la Repubblica ! — All’ istan- 
te, diciam noi, codeste tre voci , confondendo 
insieme le loro grida rispettive e segrete in 
un grido generale e pubblico , non formarono 
che una sola voce all’ uopo di cantare a coro 
con la piu commovente armonia: « Viva il 
dritto di riunione e Viva la riforma! » 

Sotto codesta bandiera di circostanza, co- 
moda e bastarda, la commedia fu sì bene rap- 
presentata, e l’assalto spinto con tanto accor- 
do, che l’autorità regia sconcertata, costretta 
di concessione in concessione ad arretrarsi , 
alternando rigore e debolezza, finì con fuggir- 
sene innanzi alle barricate, abbandonando Pa- 
rigi in balia dell’ insurrezione. Si vide in quel 
giorno , la corte sparpagliata, 1 esercito senza 
comandanti, il re portato in braccio, la reg- 
gente in cerca di un asilo, ed i principi cori- 
cati sulla paglia, mentre che i corrieri del ri- 
volgimento ne portavano la insegna di provin- 
cia in provincia. ( Non era ancora stato inven- 
tato il telegrafo elettrico. ) 

Ma di già i vincitori, sì uniti per distrugge- 
re non intendeansi più per edificare. La com- 
media cangiò fisonomia e diventò tragedia. Le 
maschere caddero , le ambizioni che sin allo- 
ra aveano fatto capolino tornarono a compari- 
re. Ciascun partito riprese la sua bandiera, il 
suo grido di battaglia, i suoi progetti. 
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Vi fu un governo provvisorio nel Parlamen- 
to; un altro nel palagio della Comune, un al- 
tro appo i grandi signori, un altro in mezzo 
alla strada. La capitale ebbe quattro governi 
» in una volta , e ciascuno di codesti governi 
avea i suoi capi, le sue ragunanze, i suoi gior- 
nali ed avvisi. Una bandiera rossa surse su 
da’ selciati, e rovesciata nel fango a Parigi si 
rialzò nel sangue a Bordò. Insomma, per dir- 
la in breve, tale stato di cose durò sino a quel 
giorno che i Parigini affamati richiamarono il 
giovine Luigi XIV — il quale mise immanti- 
nente il Parlamento alla ragione, andando col 
frustino alla mano a dichiarargli : 

« Lo Stato son’ io 1 » 

Ma qui il lettore ne interrompe ed alza a 
sua volta un grido sedizioso: 

— Voi scherzate, ei ne dice; la è quosta 
una storia di ieri, e non già del XVII secolo! 

— Difatti , caro lettore, apparentemente le 
due storie si somigliano. È ella forse colpa 
nostra se non havvi nulla di nuovo sotto il 
sole neppure in fatto di rivoluzione? 

Noi narriamo semplicemente, e la politica 
è l’ultimo de’ nostri pensieri. Ascoltate piutto- 
sto , e giudicate ; noi parliamo co’ documenti 
della storia contemporanea alla mano. 
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Il Corvo c la Volpe 



Era dunque il dì 17 agosto 1648 ; appunto 
dugento sei anni or sono. Le nove antimeri- 
diane erano allora allora sonate a Nostra Don- 
na di Parigi, quando un vecchietto, seguito da 
un più piccolo lacchè e da un piccolissimo 
cane , sboccò dalle tortuose strade della città 
vecchia ( cité ) e si fermò in via Saint-Landry, 
innanzi ad una casa di assai meschina appa- 
renza. Tuttavia, il cortile interno e la porta 
d’ingresso, ornati di sculture , annunziavano 
la ricchezza e P importanza che la borghesia 
d’ allora nascondeva sotto un aspetto di sem- 
plicità. . 

La fìsonomia del vecchio presentava il me- 
desimo carattere. Ben mantenuto tuttora, nel- 
Y età di sessant’ anni, nervoso, fatticcio della 
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persona, di bassa statura, d’occhio vivace ma 
senza acutezza , con fronte scoperta , ma de- 
pressa, la testa delle più altere, ma la schie- 
na delle più flessibili, il colorito acceso da in- 
terna soddisfazione, — scorgevasi in lui, a 
prima vista, un uomo integro ed un pedante 
di mezza tacca , pieno zeppo del suo scarso 
merito e della sua grossa virtù, un magistra- 
to ( ei ne indossava l’ abito ) arrogante e ca- 
villatore in buona coscienza, a cavallo ai vec- 
chi pregiudizi dello spirito di corpo, in una 
parola, un onesto borghese' pronto a rappre- 
sentare temerariamente una parte di maggio- 
re entità, un corvo che non aspettava altro 
che le moine della volpe per lasciarsi cadere 
di bocca il formaggio, nel far mostra della sua 
bella voce. 

E la volpe appunto stava in agguato ad aspet- 
tare ch’ei passasse. 

Gli operai del porto in vederlo si posero a 
gridare: 

— Ecco qua, quel buon signor BrousselJ. 

— Il nostro protettore ! 

— 11 tribuno del parlamento! 

— * Il nemico delle imposizioni! 

— Evviva il signor Broussel !.... 

— II padre del popolo!.. 

— L’amico delle riforme!.... 

— Evviva!! evviva!!! 
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11 dabben’uomo si pavoneggiò e salutò i plau- 
denti con sostenutezza e presunzione. 

Il piccolo lacchè si gonfiò anch’esso nella 
sua casacca di tela da scuderia. 

Il cagnuolo, guardò dall’alto in basso i botoli 
del quartiere, e tutti e tre fecero il loro ingres- 
so nella casa, la cui porta fu chiusa all’istante 
da una fantesca di capelli grigi. 

Meno trionfanti però stati sarebbero padro- 
ne, lacchè e cagnuolo , se veduto avessero un 
certo giovanottaccio uscire dalla vicina bettola 
e pagare agli operai l’ovazione fatta da questi 
al loro padre , in moneta sonante e ballante e 
forti strette di mano. 

Gli operai se ne tornarono là per là a bersi 
nell’ osteria il loro salario, canticchiando lo 
strambottolo allora in gran voga • 

Di Fronda un certo vento s’è levato 
Insin dalle prim’ore del mattino, 

E’ soffia e punto ancor non è scemalo, 

E' soffia, credo contro il Mazariuo... 

Di Fronda s’è levato un certo vento , 

E soffia, e soffia e cresce ogni momento. 
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Un grand* uomo In veste da camera 



Pietro Broussel, consigliere al Parlamento, 
capo dell’opposizione alla gran Camera, ritor- 
nava quel dì da Gonesse , ove avea passato la 
settimana dell’Assunta, in casa di Gianni Bou- 
cherat, suo cognato, padrone di mulini in quel 
villaggio che alimentava allora la metà di Pa- 
rigi. 

La sollecitudine del suo ritorno mattinale , 
le acclamazioni di cui era stato oggetto, l’agi- 
tazione che vista aveva attorno al Palagio Rea- 
le ed al Ponte-Nuovo— tutto presagiva avveni- 
menti gravi, e forse avvenimenti terribili. 

11 magistrato si fermò nell’anticamera con 
Pierina, sua vecchia cuoca , e le domandò se 
fosse per caso giunta qualche ambasciata del- 
la corte. 
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— Mainò) signor della Louvieres, rispose la 
fante , che iniziata ai menomi progetti del suo 
padrone, lo chiamava col nome del piccolo ca- 
stello di costui, a fine di piaggiarlo nel suo pec- 
catuzzo favorito. 

— Uhm! uhm! fece il consigliere di cattivo 
umore; il Mazarino si ride de’ nostri dritti.... 
peggio per lui! stia attento!!... 

Bisogna sapere cheBroussel, campione del- 
f indipendenza, difensore del popolo, vendi- 
catore degli abusi, sostenitore de’ privilegi, sol- 
lecitava per suo figlio una compagnia nelle 
Guardie e per sè stesso lettere di grande nobil- 
tà. Gon una mano lacerava in pubblico il man- 
to reale, e con l’ altra ne tirava segretamente 
un lembo. Ei tuonava contro le imposizioni, 
« di cui impinzavansi gli ufficiali ed i grandi si- 
gnori » e volea aggiungere la più cospicua no- 
biltà ed un reggimento alle trentamila lire 
che la sua famiglia percepiva sulle imposizio- 
ni. Codesti sono i piccoli guadagni dell’Oppo- 
sizione. 

— Ed il conte d’Amalby , è venuto? do- 
mandò inoltre il magistrato. 

— Quasi ogni giorno, signor della Louvie- 
res, ma senza recar altro che i suoi omaggi a 
madamigella Teresa. Mi ha promesso però di 
tornare stamani con una buona notizia , sog- 
giunse confidenzialmente la cuoca. 
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I due vecchi scambiarono un sorriso cospi- 
ratore, ed il Catone parlamentario, sentendosi 
un po’ d’appetito , entrò nella stanza da prau- 
zo ove prese un uovo sodo e un pugno di ci- 
liege. 

Avvisiamo, pur anche, il lettore che il con- 
te d’Amalby , gentiluomo senza patrimonio , 
ma assai benveduto in corte e tenente nelle 
Guardie della regina , era sottocchio riguar- 
dato come futuro genero dal ricco consigliere, 
il quale credendolo innamorato cotto della sua 
figliuola maggiore, facea conto di offrirgliene 
la dote e la mano , quando però riuscisse al- 
l’officiale di ottenere, mediante il proprio cre- 
dito, la grande nobiltà per i Broussel. 

Codesto doppio negoziato si trattava, per dir 
cosi, a mezza voce, e Mazarino non era mica 
uomo da perdere quell’ occasione di disarma- 
re un nemico. 

— Che abbiam noi fatto al Parlamento da 
domenica in qua? riprese il magistrato schiac- 
ciando un nocciolo di ciliegia per non perder- 
ne nulla. 

— Noi abbiamo mondato e censurato a por- 
te chiuse la dichiarazione reale, rispose la vec- 
chia Pierina, che si credeva per lo meno consi- 
gliera alla gran Camera; abbiamo a nostra volta 
dichiarato esser essa insufficiente e poco since- 
ra, ed esservi alcune restrizioni capziose alla ri- 
ti RUOVA FRONDA — J. » 
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messa delle taglie ed al rimborso de’nostri offi- 
ciali spogliati, che non assicurasi quanto basta 
la libertà de’ nostri suffragi nel sottometterci 
la verifica delle imposizioni... che il povero . 
popolo è sempre spremuto , i cortigiani sem- 
pre insaziabili, l’azienda delle finanze sempre 
in preda al saccheggio e la riforma dello Stato 
più necessaria che mai I. ... 

Broussel non potè fare a meno di ridere , 
riconoscendo il suo gergo in bocca alla fante. 

— Àbbiam fatto anche qualche cosa di me- 
glio 1 soggiunge Pierina brandendo valorosa- 
mente la sua coltella. Abbiamo sparso pian 
pianino la voce delle nostre deliberazioni perla 
città... Allora ciascuno ha servitola causa, al 
par di noi , a modo suo. Signore, non ricono- 
scerete più Parigi. Vi si lavora per la Fronda 
dappertutto e senza ritegno. Si portano, su me- 
daglioni d’oro e d’argento, di rame e di piom- 
bo, i ritratti della signora di Longueville, del 
duca di Beaufort, di Marcillac e di Gondi , di 
tutti i nemici del Mazarinol Eccone qui una 
dozzina che mi sono stati distribuiti nel Merca- 
to. Ognuno si pone cordoni di fronda al man- 
tello ed al feltro. Madamigella Teresa ha una 
scuffia alla Fronda. Il pane che mangiate è pa- 
ne alla Fronda, signore, ed io ho inventato un 
pasticcio alla Fronda che v’imbandirò a pran- 
zo per solennizzare il vostro felice ritorno. 



Digitized by Google 




— 19 — 

Voi sapete clic il Mazarino diceva : « Lascia- 
teli cantare, pagheranno. » Oggi cantiamo e 
non paghiamo nulla. Circa alle imposizioni, fin- 
che non ne avvenga la diminuzione le si riten- 
gono tutte per intiero. Ieri vi sono state tre sol- 
levazioni contro gli esattori... Gli Svizzeri han 
reclamato il loro soldo, e volevano svignarse- 
la... la marmitta del re è stata rovesciata al 
palazzo reale... La reggente è stata costretta 
di farsi imprestar denaro dalle sue dame e di 
mandare a porre i diamanti della corona in 
pegno. 

— Davvero! disse il dabben’ uomo con un 
certo spavento. 

— Impareranno così a non sguazzar più 
nelle delizie, proseguì a direl’instancabilecuo- 
ca, mescendo al padrone un bicchier di mala- 
ga.... A tutto questo, concluse costei colle 
mani su i fianchi, le genti del palazzo ci han- 
no intimato di uscire dalla camera di S. Luigi. 
Noi le abbiam mandate a quel paese, dall’alto 
delle nostre sedie curuli; abbiam mantenuto il 
nostro dritto di riunione contro tutti, e siete 
aspettato alle dieci per la grande deliberazio- 
ne, terminò di dire Pierina rimettendo il tu- 
racciuolo con un pugno. 

— Calmati, calmati, bella miai disse il con- 
sigliere un po’ inquieto della propria opera , e 
meno intrepido della vecchia fante. Poi , pen- 
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sando alla gradita risposta che dalla corte at- 
tendeva: 

— Può darsi , soggiunse egli , che da qui 
alle dieci, la nostra eccellente regina , ascolti 
i suoi veri amici. Nominando Sua Maestà , 
Broussel si levò il cappello e Pierina fece una 
profonda riverenza. 

I parlamentari non insultavano la regali- 
tà , se non col più profondo rispetto e da umi- 
lissimi servitori. 
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ni 



Luisa e Teresa. Volpe e Leone. 



Tali non erano però i sentimenti di otto o 
dieci individui che incontravansi in quel mo- 
mento alla porta del consigliere. 

Uno di costoro, lo stesso cheavea distribui- 
to del denaro ai gridatori, era mastro Gugliel- 
moDeboile, avvocato-dilettante al Castellet- 
to , grande e bel giovanotto di trentadue an- 
ni, di fisonomia lussureggiante e superba con 
leggiadri mustacchi arricciati ad uncino, lun- 
ghi capelli neri cadenti sur un collare di tri- 
na ed un mantelletto alla foggia di Luigi XIII 
panneggiato con insolente civetteria. Tutto an- 
nunziava in costui un di que’ tribuni da trivio, 
che ne’ fatali e sciagurati tempi di sommovi- 
mento , trascinano le masse cieche e debac- 
canti ove essi vogliono , uno di que’ caporio- 
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ni , che stimando solo sè stessi, nulla veggo- 
no al di sopra della loro ambizione; uno di quei 
vendicatori della miseria generale , che divo- 
rerebbero un reame nelle loro orge particola- 
ri, un di que’ generosi liberatori del popolo , 
che divengon poi sì duri tiranni dopo la vit- 
toria. 

Ei fu come tale attorniato da’ sei uomini 
che gli venivano incontro, e che ornati del- 
T immagine del duca di.Beaufort, parevano 
capi delle corporazioni di mestieri. 

Un di costoro sussurrò nell’orecchio a Gu- 
glielmo con voce vibrata e sommessa una mi- 
steriosa parola e questo, con la medesima pre- 
cauzione, altra ne rispose. 

E per meglio guarentirsi da ogni sorpresa, 
si trasse dal seno ed aprì un medaglione d’ar- 
gento che lasciò vedere una graziosa minia- 
tura. 

Non era quello il ritratto della duchessa di 
Longueville, nè quello di Beaufort, nè quello 
di verun altro fautor della Fronda ; era la co- 
pia del celebre capolavoro di Leonardo da Vin- 
ci, a sì buon dritto chiamato la Bella Gioconda . 
Il leggiadrissimo volto di madonna Lisa vi si 
trovava riprodotto co’ suoi squisiti lineamenti, 
la rara grazia, il vezzosissimo sorriso. 

Si vedrà fra poco qual senso il cospiratore 
affiggesse a codesto misterioso talismano. 
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Quando i sei uomini ebbero salutato la dol- 
ce immagine con un’altra parola d’ordine, De- 
boile vi lanciò uno sguardo scintillante d’amo- 
re e se la ripose preziosamente in petto. 

Poi, diè, parimente a voce bassa, le seguenti 
istruzioni a’ suoi complici: 

— Allorché Broussel si recherà al Parla- 
mento , l’accompagnerete senza cli’ei vi os- 
servi. Due volte ammasserete la folla sul suo 
passaggio ; la prima volta per assordarlo di 
clamori contro le imposizioni, la tariffa, il mi- 
nistro, gl’intendenti, e in favore de’ Parlamen- 
ti, del decreto di riunione, della riforma dello 
Stato; — la seconda volta, per minacciar lui 
ed i suoi colleglli, dell’ ire di Parigi, se dive- 
nissero deboli innanzi al Mazarino. Quando 
le Compagnie Sovrane saranno riunite nella 
sala di S. Luigi, alzerete all’intorno acclama- 
zioni di vittoria sino al termine della delibe- 
razione. E quando Broussel uscirà dal palagio, 
se mi vedete al suo banco . lo porterete su in 
trionfo sino a casa. Soprattutto, non vi esca di 
bocca una parola contro il re o la reggente ! 
Innanzi alle guardie ed ai principi griderete: 
Viva la duchessa di Longueville ! 

Deboile si turbò ed impallidì articolando il 
nome della più illustre, e della più bella eroi- 
na del secolo... 

— E stasera , soggiunse egli con più fer- 



Digitized by Google 



— 24 — 

mezza , recatevi tutti alla taverna del Bene- 
Pubblico, ove ciascuno porterà la lista de’suoi 
uomini e lo stato delle loro armi. — 

Cinque minuti dopo, mastro Guglielmo par- 
lava in famiglia con Broussel e gli domandava 
le nuove del giorno come un uomo che s’ in- 
forma per semplice curiosità. 

Due altre persone lo aveano raggiunto nella 
sala terrena : madamigella Luisa Boucherat, 
nipote del consigliere, accanto alla quale l’av- 
vocato erasi con premura seduto, e madami- 
gella Teresa Broussel , la figliuola maggiore 
destinata dal magistrato al conte d’ Amalby. 

La prima aveva diciott’anni e tutta la bel- 
lezza che la natura può dare in quell’ età. Il 
pennello di Mignard , pittore ordinario delle 
grazie di quell’ epoca , avrebbe abdicato in- 
nanzi a siffatto modello; avrebbe rinunziato a 
copiare lo splendore dolce ed ardente de’suoi 
occhi, la freschézza vellutata della sua carna- 
gione, la nuvola di seta bruna leggermente 
dorata che i ricci della sua capigliatura for- 
mavano, i contorni puri ed armoniosi de’suoi 
lineamenti e de’contorni del suo còrpo fatto al 
torno , e soprattutto il languido e leggiadro 
sorriso che scherzavale sulle labbra e tra le 
vezzose pozzette delle guance. Luisa indossa- 
va semplicemente una larga veste a fiori , 
stretta da un laccio di lana e orlata da collo 
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di una trina meno bianca della sua pelle. Il 
suo ornamento di testa si componea di una 
reticella corta e smerlata, gettata su i capelli 
con la più trascurata civetteria. 

Accanto a tanti vezzi, i ventott’anni di ma- 
damigella Broussel, l’ampia scuffia alla Fron- 
da di costei , il volto secco e lungo posato sur 
un collare increspato alla Spagnuola come in 
un piatto , i suoi modi ed il suo linguaggio 
che puzzavano di preziosa un miglio distan- 
te, formavano un contrasto triste e comico al 
tempo istesso. Teresa vi aggiungeva le ridico- 
laggini di qualsiasi zitella da marito , pren- 
dendo seriamente per lei, come pure il suo 
degno genitore, gli omaggi diretti alla sua bel- 
la cugina. 

Dopo una conversazione'generale, durante 
la quale Guglielmo ammirò la sua vicina a 
tutto bell’ agio , una viva disputa s’ impegnò 
fra i quattro interlocutori su gli affari corren- 
ti. Broussel, Deboile e Teresa , fautori della 
Fronda per eccellenza, tenevano per il Parla- 
mento contro la corte. Luisa sola difendeva la 
povera regalità, disimpegnandosene con la più 
bella grazia del mondo , in modo che V avvo- 
cato ne arrovellava e si mangiava le dita per 
dispetto. 

— Mai e poi mai , diceva essa , mi avvez- 
zerò a vedere ingiuriare il re, e porre la regi- 
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n a sotto tutela con umilissime rimostranze . 
Codeste piaggerie parlamentarie, commiste a 
colpi di fronda, mi rammentano que’ bravassi 
che vi schiaffeggiano e dichiarano di non aver 
voluto recarvi offesa. 

Voi non capite un frullo , carina mia , ri- 
spondeva maestosamente Teresa, la trascen- 
denza delle cose di Stato ed il fior fiore del lin- 
guaggio magistrale. 

Si battano senza parole ampollose e sia 

finita una volta questa storia , prendeva di 
nuovo a dire con vivacità Luisa. 

Poi , vedendo entrare d’Àmalby: 

— Non è vero , signor conte? gli domandò 

essa alla ricisa. . 

— Son del vostro parere, madamigella, ri- 
spose con fiducia il tenente delle guardie, do- 
po un saluto , amabilissimo per la famiglia , 
freddissimo per Deboile , e tenerissimo per 
Luisa. 

Teresa arrossì e fece smorfie , come se la 
tenerezza del conte fosse stata per lei. 

Filippo d’Amalby era ciò che chiamavasi al- 
lora uno zerbino^ galante ed agile cavaliero di 
trent’ anni , solito a portare il cappello con la 
penna sull’ orecchio , valoroso come la sua 
spada , che i suoi antenati avean temprata 
alle crociate , — vincitore a Rocroy ed a Fri- 
burgo col giovine Condè — altro non cono- 
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scendo in fatto di partiti , che il suo giura- 
mento di soldato , . — e pronto a farsi fracas- 
sare le ossa ad un segno della bianca mano 
della regina. 

— La sommessione è Io stato del conte, os- 
servò Guglielmo con un gesto altero. 

— Dite la fedeltà, signore, ribattè il tenente 
senza voltarsi. 

— Del resto, prese di nuovo a dire 1* avvo- 
cato che si prefiggeva di sconfiggere l’ufficiale 
con l’eloquenza; il voto di madamigella Luisa 
sarà ben presto esaudito, se la corte si ostina 
a sfidare il pubblico, e se il Parlamento adem- 
pie il proprio dovere. La Francia intera aspet- 
ta oggi, con la mano posata sulle sue vecchie 
franchige , e con gli occhi fisi su Broussel , 
che tiene la nostra sorte nascosta in un lembo 
della sua toga. 

A siffatto colpo di sprone e di turribolo il 
consigliere si ringallUzzò , e atteggiandosi a 
mo’ d’ un senatore dell’ antica Roma , dichia- 
rò che niun pericolo arresterebbe il suo co- 
raggio. 

Filippo d’ Amalby trattenne un sorriso iro- 
nico che stava per ispuntargli sulle labbra. 

— Io non m’intendo, diss’egli, della guerra 
a parole. In fatto di colpi di fronda , io cono- 
sco soltanto i colpi di spada,- e ne darò quanti 
piacerà al re. Non ho affatto veduto , del re- 
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sto, almeno per dove son passato, che la Fran- 
cia fosse sì minacciosa. Essa ad altro non pen- 
serebbe che a ballare e divertirsi, se i bei par- 
latori gliene lasciassero il tempo. Ciascuno fa 
il proprio dovere a modo suo... Poi portando 
Broussel in un angolo della sala: 

— E voi senza dubbio farete il vostro, non 
è vero, signore? soggiunse egli a bassa voce ; 
ho la parola del ministro pel reggimento e le 
lettere di nobiltà. Voi ne riceverete la pro- 
messa da lui medesimo , fra poco , avanti la 
seduta del Parlamento . 

Queste semplici parole, di cui Broussel mi- 
surò P importanza, — lo trasformarono da ca- 
po a piedi... La sublime sua invettiva gli spi- 
rò in gola. 11 suo sguardo fiammeggiante as- 
sunse una dolcezza mite e carezzevole... Il ge- 
sto eroico del senatore si perdette in una stret- 
ta di mano dell’ officiale. 

— Ah! caro conte, balbettò egli, come ade- 
guatamente ringraziarvi? Ecco, soggiunse in- 
tenerito, ho indovinato le vostre intenzioni su 
mia figlia... Aggiungo trentamila lire alla sua 
dote, ed ella sarà contessa d’Amalby quando 
vorrete... 

Toccò allora al tenente di cambiare fisono- 
mia, a luì che corteggiava la bellezza di Lui- 
sa, e nemmen per sogno, gli scudi di Teresa. 

Ora, egli era il decimo pretendente cui toc- 
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cava tal sorpresa I il bello dell’ avventura si è 
che il degno magistrato, che si era dimenticala 
l’età degli amori, se pure l’aveva mai conosciu- 
ta, acciecato d’altronde dalla polvere delle carte 
e dalla vanità della figliuola, non avea per an- 
che capito nulla in quegli equivoci reiterati. 
Parendogli la nipote, che era senza dote, buo- 
na tutt’ al più per Guglielmo Deboile e non 
immaginandosi mai che un gentiluomo ricer- 
casse altra cosa che madamigella Broussel, in 
casa Broussel , non si avvedeva affatto che la 
presenza di Luisa esponeva Teresa a rimaner 
zitella per tutta la vita. 

Filippo , in un primo moto di dispetto , fu 
tentato di strappare al pover’ uomo la benda, 
e andare a pregare Mazarino di ritenere un 
favore pagato a si caro prezzo; ma rifletté che 
avrebbe posto di nuovo lo Stato in pericolo 
scatenando la folgore del Parlamento, e che 
sarebbe sempre a tempo il dì seguente a spie- 
garsi con Broussel annobilito e con la muso- 
liera. Sacrificando dunque sé stesso in efiigie, 
pel servigio del re, secondò l’illusione del 
temuto magistrato , colmando la figlia di co- 
stui di galanterie , nell’ interesse della buona 
causa. 

Guglielmo avea con gli occhi seguito le se- 
grete parole che scambiate avean tra loro il 
conte ed il consigliere. Egli per fermo ne co- 
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noscea il soggetto, ma non poteva leggere nel 
cuore del giovine come leggeva in quello del 
vecchiardo. Una viva angoscia gli apparve in 
volto quando vide lo sguardo dell’ officiale fis- 
sarsi varie volte sovra Luisa.... Ei risolvè di 
chiarire finalmente i suoi dubbi e 1* occasione 
se ne presentò da per sè stessa. 
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IV 



La bella Gioconda 



D’Amalby, proseguendo a rappresentare la 
sua parte, aveva offerto a madamigella Brous- 
sel due medaglioni che la corte opponeva a 
que’ della Fronda; i ritratti d’Anna d’Austria 
e di Luigi XIV. 

— Accetto l* immagine del re , rispose Te- 
resa; quanto a quella della reggente il suo 
posto è preso. 

E mostrò il medaglione di madama di Lon- 
gueville sospeso al suo cordone di Fronda. Poi 
passò con disdegno la reggente a sua cugina , 
la quale, benché avesse di già il ritratto d’An- 
na d’Austria, prese il regalo del conte con 
una gioia che fece molto dispetto a Guglielmo. 

Una consolazione però attendeva costui. Fa- 
cendo prò dell’impero che avea su di lui a fi- 
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ne di tirarlo dalla sua, Luisa gli diè il ritrat- 
to che ella portava “prima, dopo essersi posta 
al collo il medaglione del tenente. 

• — Io non ricuso nulla da voi , madamigel- 
la, disse l’avvocato; ma anch’io ho il mio ta- 
lismano ed eccolo qui. 

E, ciò dicendo, cavò fuori la miniatura che 
mostrata avea a’ suoi agenti, la scoprì e la fe- 
ce andare in giro, non senza fissar gli occhi 
sovra Filippo.... 

Ognuno emise un grido di sorpresa, e Brous- 
sel disse ingenuamente : 

— Ma questo è il ritratto di mia... 

Il conte gl’ impedì di terminar la frase; dal 
perchè , anche egli , pel primo , avea ricono- 
sciuto Luisa.... 

Guglielmo notò quell’atto, e i due rivali, 
rivelati in tal modo l’uno all’altro, si guar- 
darono scambievolmente pallidi e senza dir 
verbo. 

— Signor Deboile, domandò Luisa tutta 
confusa, vorreste compiacervi di chiarirci que- 
sto mistero? 

— Volentieri, disse l’avvocato, signoreg- 
giando la propria emozione. Due mesi or so- 
no, io visitava il palazzo di Fontainebleau. Fra 
i quadri di cui è ornato, ne osservai uno che 
mi fece andare in estasi. Non era l’ immagine 
di una bella donna: era la immagine della bel- 
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lezza istessa. Rimasi fino a sera in contem- 
plazione innanzi a quel capolavoro della natu- 
ra e dell’arte. Vi tornai il dì seguente, vi tor- 
nai per otto giorni consecutivi ; sarei colà an- 
cora, se i custodi del palazzo non me ne aves- 
sero allontanato.... Seppi da essi che quel ri- 
tratto, eseguito da Leonardo da Vinci, e co- 
nosciuto sotto il nome della Bella Gioconda, 
rappresenta una dama che fu illustre in Fi- 
renze, e che si chiamava Lisa del Giocondo. 
Il grande artista la fece posare quattro anni.. 
In suo luogo, io l’avrei fatta posare per tutta 
l’intiera mia vita. Durante quelle lunghe se- 
dute, ei riuniva presso di lei, a fine di mitigar- 
le la noia, tutti i begli spiriti della città, i 
più bravi cantanti ed i migliori suonatori, •*— 
corte degna di una tale regina, se pure esser 
vi potea corte degna di lei. Allorché France- 
sco I vide quel quadro in Italia, lo coprì d’oro 
per conquistarlo e ne fece la gloria del suo 
più bel palazzo. Quanto a me avrei innalzato 
un palazzo a posta per il quadro. Ma, umile 
. mortale, confuso nella folla, altro non ho po- 
tuto che farne fare questa copia, che è il mio 
talismano, come vi dicevo, e che io pongo al 
disopra di tutti gli altri , terminò egli di dire 
gettando un’occhiata di disprezzo ai meda- 
glioni di madama di Longueville e della reg- 
gente.... 
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Guglielmo non ebbe d’uopo di soggiungere 
( ognuno l’ indovinò facilmente e secondo il 
suo desiderio ) che la bella Gioconda era per 
lui la bella Luisa, tanto più che avea renduta 
perfetta la loro somiglianza con un cambia- 
mento della pettinatura dell’originale. 

— - Innamorato di un ritratto! che razza di 
pazzi sono i giovanotti ! sciamò con una gros- 
sa risata il nostro Broussel che era il solo che 

non avea ancora capito nulla Non però è 

innegabile, proseguì a dire ostinatamente, che 
questa Gioconda somiglia come una sorella ge- 
mella a.... 

Questa volta ei fu interrotto da un messag- 
gero del primo console Matteo Molò, che lo 
invitava a recarsi, all’istante, al Parlamento... 

Codesto nuovo incidente risvegliò tutti come 
di soprassalto, e fece da capo campeggiar la 
politica negli animi degli astanti. II momento 
era decisivo e solenne; il campo di battaglia 
* stava per dischiudersi ed il pegno di pace an- 
nunziato dal conte non era ancora arrivato! — 
Se Broussel perseverava nella sua parte, man- . 
car non potea un’insurruzione in Parigi. Se 
egli abbandonava la Fronda, la vittoria della 
corte era sicura. I quattro giovani l’osserva- 
vano con ansietà indicibile. D’Amalby, sgual- 
cendo il fiocco della spada, aspettava l’arrivo 
della persona spedita dal Mazzarino. Gugliel- 
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mo aspettava un’altra cosa, e s’impazientava 
anche di più. 

Il magistrato , vedendo le sue speranze an- 
dare in fumo, lanciò uno sguardo significativo 
al tenente, e prese il proprio cappello ed il 
bastone con l’ aspetto di un generale che si 
accipge a far suonare la carica. 

— Un giorno di tregua , accordatemi , un 
giorno solol gli disse Filippo all’orecchio. Hav- 
vi in questa faccenda qualche malinteso. Non 
andate oggi al Parlamento; sceglierete doma- 
ni la pace o la guerra, se il Mazzarino non 
avrà mantenuto la data parola..., 

Broussel stava lì lì per accettare codesto 
mezzo termine, e Deboile fremeva di timore 
e di rabbia, allorché tutto giulivo fece un sal- 
to vedendo un espresso della regina dalla fi- 
nestra. 

— Oh ! tanto tuonò che piovve, disse egli 
fra sè; era tempo 1 

Fu recata di fatti una lettera del segretario 
d’Anna d’Austria. La reggente si opponeva 
provvisoriamente ed in urbanissimo modo alla 
-concessione della grande nobiltà e di un reg- 
gimento al nominato Broussel. 

La carta cadde dalle mani del consigliere 
in quelle del tenente, ed amendue rimasero 
muti e confusi, mentrechè 1* avvocato sorride- 
va de) suo trionfo da uomo che conosceva la 
lettera come se l’avesse ei stesso dettata. 
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Suonarono in quel momento le dieci a No- 
stra-Donna. 

Signor Brotissel , disse Guglielmo con 

gravità, arriverete tardi al posto di onore..». 

Il consigliere gli strinse la mano, e, ricu- 
perando finalmente la parola , sciamò con vo- 
ce soffocata : 

Al Parlamento! e guai a Mazzarino I 

Mentre l’avvocato lo accompagnava sino 
alla porta con Teresa , il conte si avvicinò a 
Luisa e le disse con ardore : 

— Madamigella , vostro zio vi getterà nei 
pericoli della guerra civile, e forse, malgrado 
la vostra fedeltà, sotto i colpi della giustizia 
del re. Scegliete per esser difesa fra il mio 
amore e quello di Deboile. 

— La mia scelta è già fatta, rispose la don- 
zella rossa rossa, mostrando al suo collo il 
medaglione dato da Filippo. Se corro qualche 
pericolo, vi manderò questo ritratto della re- 
gina e fiderò su di voi.... 

— Sino all’ultima goccia del mio sangue! 
riprese il gentiluomo , dopo averle baciata la 
mano. 

E, incontrandosi con Guglielmo, che rien- 
trava, andò ad aspettarlo nella strada. 

L’avvocato anch’esso dovea parlare a Luisa. 

— Madamigella, questi le disse, non mi 
avete capito! Io non posseggo nulla al mondo, 
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tranne questa immagine, che è la vostra, per- 
chè è quella di un angelo, senza rivale. Con 
questa immagine sul cuore, potrò giugnere a 
tutto... e fare della nuova Gioconda, una da- 
ma più illustre della prima. Non respingete 
Guglielmo Deboile, prima di sapere cièche 
potrà porre a’ suoi piedi.... domani forse... 

Luisa, spaventata, non rispose, ed il tribù- . 
no uscì dicendo: a rivederci. 

A venti passi dalla porta egli incontrò Fi- 
lippo. 

— Signore , gli disse questi , tenetevi pure 
il ritratto della bella Gioconda ; vi avviso che 
la mia spada non perderà mica l’occasione di 
venire a cercarlo sul vostro petto. 

— Quest’occasione non si farà molto aspet- 
tare, signore, riprese Guglielmo, indicando col 
dito la piazza di Nostra-Donna, ove le accla- 
mazioni della folla rimbombavano attorno a 
Broussel. 



/ 
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I salvatori della Francia 



Mentre che la ribellione del Parlamento 
preparavasi, come si è veduto, sotto l’impul- 
so del popolo, obbediente ei stesso all’impulso 
di Deboile, un’altra ribellione, che partiva da 
più alto, organizzavasi nel santuario della giu- 
stizia, in fondo ad una tribuna attenente alla 
camera detta di S. Luigi. • 

1 più grandi personaggi di Francia, dopo il 
re e la regina, troyavansi radunati in quella 
tribuna. I due posti di onore eranvi occupati 
dalla duchessa di Longueyille e dal principe 
di Conti, sorella la prima, fratello questi del 
gran Condé. 

A detta di tutti i contemporanei, la signora 
di Longueville era la più leggiadra donna di 
quell’epoca. « Niuno potea vederla senza a- 
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maria e senza desiderare di piacerle , (dice la 
signora di Motteville , dalla quale abbiamo 
una pregevole raccolta di memorie) e la po- 
tenza de’ suoi vezzi estendevasi sbianche sul 
nostro sesso. Il vaiuolo, togliendole il primo 
fiore di sua bellezza, gliene avea lasciato tut- 
to lo splendore. L’avvenenza di lei consiste- 
va ne’ colori del viso ancor più che nella per- 
fezione de’ lineamenti. I poeti non potevano 
paragonare, neppure ai gigli e alle rose , il 
bianco ed il vermiglio della sua pelle; ed i 
suoi capelli biondi ed argentini, che accompa- 
gnavano tante cose maravigliose, faceano che 
ella somigliasse più ad un angelo che ad uma- 
na creatura. Essa avea la persona più perfetta 
che immaginar potesse lo statuario ; i suoi oc- 
chi non erano grandi, ma di un color azzurro, 
mirabile, dolce e brillante, simile a quello del- 
le turchine. « Insomma, la principessa era la 
regina delle preziose e de’begli spiriti di quel 
tempo che le aveano decretato la corona nel 
famoso palagio di Rambouillet. Desiderosa di 
celebrità, rappresentar sempre la prima parte 
era la sua divisa, e tale fu la causa de’ suoi 
errori; dal perchè s’intendea meno di politica 
che di poesia; e la carta del Tenero le era più 
familiare che quella dell’Europa. Ma gli am- 
biziosi che avean d’uopo della sua influenza , 
la spinsero, a forza di complimenti, negl’ in- 
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trighi dei partiti e la persuasero nulla esservi 
di più bello per una donna che lanciarsi nei 
grandi affari di Stato. » Il principe de’Conti, 
suo fratello, era bello di viso, ma gobbo al- 
quanto e sbilenco della persona. « Codesto ca- 
po di partito, a dice il Coadiutore, » era uno 
zero che moltiplicava soltanto in virtù del suo 
cospicuo casato. « Uomo, del resto, come per 
lo più tutti i segnati, dotato della più insigne 
malizia, idolatrava la sorella ed erane il cieco 
istrumento. 

Gli altri satelliti della duchessa erano: 

Il giovine principe di Marcillac, dappoi du- 
ca della Rochefoucauld, e autore delle celebri 
Massime; avanzo della cabala degli Importan- 
ti, illividito tuttora per la sofferta caduta e de- 
sideroso di una rivincita, gentiluomo perfetto, 
se. avesse voluto, di spirito, di linguaggio e di 
maniere, sebbene un aspetto d’irresolutezza 
alterasse tutte siffatte prerogative, ma che ave- 
va avuto la disgrazia di gettarsi nei partiti sen- 
za possedere le qualità di partigiano; di modo 
che ei fu sempre buon soldato e cattivo guer- 
riero, cospiratore senza esecuzione, ed ambi- 
zioso senza energia; in somma, l’uomo di- 
pinto nelle sue massime : orgoglio malconten- 
to di tutto, ed amor proprio sistematico. 

Il duca di Longueville , marito della bella 
principessa, vecchietto, per nascita e per ric- 
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chezza ereditaria cospicuo, ed allevato, dice 
Tallemant, in una pelle di montone ; che avea 
negoziato a Munster , senza indovinare il se- 
greto delle negoziatore; che Chapelain, poeta 
a’ suoi stipendi , avea chiamato il leone della 
Francia, e Bassompierre a più buon dritto, il 
topo, 

Il duca di Bouillon , potentato ridotto al 
verde e senza credito , un pochettino venduto 
alla Spagna, d’altronde generale passabile, 
ma che sognava lo scettro per Turenna , suo 
fratello, a fine di avere egli almeno la spada di 
contestabile. - 

Il duca di Montbazon, governatore di Pari- 
gi, cui la galante sua donna avea renduto trop- 
po illustre , in pregando i suoi favoriti di vo- 
lerla gettare nella Senna appena giunta ai 
trentanni, quando le scorgerebbero in viso 
la prima grinza. 

Il maresciallo della Mothe-Houdancourt, e- 
sperto e intrepido capitano, ma cattiva testa , 
che avea da vendicarsi con la corte di quat- 
tr’anni di prigionia; « uomo inutile ne’ par- 
titi perchè troppo alla mano. » 

Paolo di Gondi , il coadiutore, che si picca- 
va di galanteria, sebbene fosse brutto, e mal- 
grado la sua condizione, di prodezza nelle ar- 
mi ; che postò avrebbe la Francia a rovescio 
per divenire ciò che ei fu dappoi — oltreché 
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avrebbe cospirato anche per la passióne di co- 
spirare, perchè era codesto il suo elemento; 
omiciattolo nero nero, malfatto, miope, e si 
« disadatto e moccicone che rompeva tutto ciò 
che toccava, e non sapeva abbottonarsi, nè met- 
tersi gli sproni ; » ma dotato di una fisónomia 
spiritosa, seducente e altera all’uopo; adorato 
dal popolaccio a cui sapea abbassarsi a fine di 
meglio uguagliarsi ai principi; inconsapevole, 
in mezzo al suo lusso, del valor di una lira, e 
superbissimo de’ suoi centomila scudi di debiti. 
« — Cesare, all’età mia, ne avea sei volte di 
più, diceva egli imperturbabilmente. 

Il duca di Brissac, frondista per avere spo- 
sato la cugina di Condé. 

Il duca di Luynes, frondista perchè, a cau- 
sa di certo scrupolo, in collera col Mazzarino. 

Il duca di Vitry, bravasso, avvezzo a bru- 
ciar le cervella ai ministri, dacché aveva giu- 
stiziato il Concini. • 

Il principe di Taranto, che desiderava una 
rivoluzione per annegare in quella il processo 
di madama della Tremouiile sua madre. 

. Il conte di Maure, uomo che grave e se- 
rio nell’ombra, divenne poi ridicolo a giorno 
chiaro. 

. - E molti e molti altri. 

Tutti codesti personaggi, vittime delle rifor- 
me di Kichelieu c uccellati da Mazzarino cui 
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essi avean creduto domare, cospiravano a che- 
tichella contro la monarchia in quel che ad 
alta voce dichiaravansi servitori del monarca, 
davano una mano al Parlamento ed un’altra 
al popolo, a fine di salvar la Francia, dicevan 
essi, con la caduta del ministro. 

Ma or or vedremo quali fili segreti facesse- 
ro agire codesti grandi salvatori dello Stato. 

— Il momento si avvicina, signori, disse la 
duchessa di Longueville con la sua nobile in- 
dolenza , appoggiando i gomiti al davanzale 
della tribuna, e vedendo che la camera di san 
Luigi riempievasi di toghe rosse. Fra un’ora 
forse la guerra sarà dichiarata. Avete contato 
le vostre forze e preparato il vostro ultimatum 
alla reggente? 

— A proposito di reggente, signora, disse 
il coadiutore, cominciamo da vostra Altezza. 
Siete voi ben risoluta per la guerra? 

— Chi mi vuol bene mi segua ! prese a di- 
re la duchessa, girando un’occhiata ammalia- 
trice sulla sua piccola armata. 

Ciascuno le rispose con gli occhi, che la se- 
guirebbe in capo al mondo, dal perchè non. 
eravi colà, tranne il signor di Longueville , 
un sol uomo che non fosse schiavo de’ vezzi 
di costei. 

— Ecco, disse il principe de’ Conti, la lista 
de’ signori che mi han dato parola. 
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— Sulla mia, soggiunse il principe di Bouil- 
lon, non v’è che un nome, ma gli è un nome 
che vai per mille. / 

— È quello di Turenna, disse la duchessa; 
avevo già ricevuto la sua adesione. 

— E sì dicendo, mostrò una lettera con cui 
Turenna le si poneva a’ piedi nel più tenero 
modo del mondo. 

— Anche lui 1 mormorò Marcillac spaven- 
tato da un tal rivale. 

La signora di Longueville mostrò altre die- 
ci lettere dello stesso tenore. Quella del duca 
di Beaufort nipote legittimato di Errico IV, di 
fresco evaso da Vincennes, offriva in anticipa- 
zione alla principessa le orecchie di Mazzarino. 

— In quanto a me, proseguiva a dire il coa- 
diutore, non ho lista veruna, nè verun obbli- 
go scritto. In fatto di cospirazione, non iscrivo 
mai e non faccio scriver veruno; ma ho an- 
ch’io buona mano di gente, su cui fido per 
T occasione. Le pinzochere, e gli accattoni di 
Parigi. 

— Famosi soldati, daddovero! sciamò Vi- 
try prorompendo in riso. 

— Migliori di quel che non credete, caro 
capitano. Havvi due cose da smuovere ne’ ri- 
volgimenti: le teste e i selciati. 

— Capisco, disse la duchessa : le pinzoche- 
re s’incaricheranno delle teste, c gli accattoni 
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de* selciati. Signor di Retz, siete un frondista 
senza pari. Niuno s’intende più di voi di guer- 
ra civile.... Ma prima di dichiararla, riprese 
ella, abbiam convenuto di significare a Sua 
Maestà le nostre condizioni. 

Ciascuno si levò di tasca un bigliettino e si 
accinse a leggerlo. 

— Cominciate a legger voi, fratei mio, dis- 
se madama di Longueville al principe di Conti. 
Il figlio di Condé lesse gravemente: 

<r — In nome della salvezza della Francia, 
e nell’interesse sacro del re, il signor princi- 
pe di Conti reclama umilissimamente da Sua 
Maestà la riduzione delle imposizioni , giusta 
il voto del Parlamento, il licenziamento e l’e- 
silio del Mazzarino Item, il signor principe 

di Conti domanda per sè un seggio nell’alto 
consiglio, ed una piazza forte nel suo governo 
di Sciampagna; di più, lo sgabello in corte 
per la signora principessa di Marcillac, e quat- 
trocento ventitremila lire all’anno per i suoi 
amici e servitori, di cui seguono i nomi. » 

— Mi sembrate molto discreto e modesto , 
fratei mio, disse la duchessa. A voi, signor 
d’Elbeuf. 

Il duca d’Elbeuf lesse: 

« In nome della salvezza della Francia e 
nell’interesse sacro del re, il signor duca d’El- 
benf reclama umilissimamente da Sua Maestà 
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l’espulsione del Mazzarino fuor del regno, e la 
riduzione del quarto sulle taglie. Item, il si- 
gnor duca d’Elbeuf chiede che gli sien paga- 
te le somme che riguardano il mantenimento 
della sua signora moglie; il governo di Mon- 
treal pel principe di Harcourt suo figlio: cen- 
tomila lire per il conte di Rieux altro suo fi- 
glio ; un impiego nella guerra per Lillebonne 
altro suo figlio... » 

— Bene! interruppe la duchessa, ciò è de- 
gno di un eccellente padre di famiglia. 

E le letture proseguirono : 

« In nome della salvezza della Francia, il 
signor duca di Bouillon reclama l’abbassamen- 
to della tariffa fissata dal Parlamento e l’ap- 
plicazione al Mazzarino della legge che bandi- 
sce gli stranieri dall’azienda dello Stato. Item . 
La sua restaurazione in Sedan, nel grado pro- 
messo e dovuto alla sua famiglia, se pur la 
reggente non preferisca di far fare la stima di 
Sedan ad un certo prezzo. Item che si tolga , 
mediante ricompensa, l’Alvergna al signor 
duca di Chaulnes , a fine di darla al detto si- 
gnor di Bouillon.... » 

Poi venne il marchese di Vitry che chiede- 
va lettere di duca e pari, una con lo sgabello 
in corte per sua moglie... » 

Poi il duca di Luynes , petente quattro an- 
nate degli stipendi annessi alla sua carica di 
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gran falconiere. Item ventimila scudi pel bru- 
ciamento del suo pollaio di Lcsigny » 

Poi il conte di Maure, petente anch’egli il 
cordone azzurro, la carica di tenente del re e 
cinquantamila scudi. » 

Poi il maresciallo della Mothe a cui facean 
d’uopo dugentomila lire e tutte le grazie che 
potrebbe meritare. » 

Poi il principe di Taranto che si contentava 
del Rossiglione separato dal regno, ed a lui 
renduto, come discendente dalla casa d’ Ara- 
gona per linea femminile. » 

E tutto ciò a nome della salvezza della Fran- 
cia, e nel sacro interesse del re, mediante la 
diminuzione delle taglie del buon pubblico, e 
l’espulsione del Mazzarino che aveva l’ardire 
di rispingere pretensioni tanto legittime 1 
— Voi non avete scritto nulla e non chie- 
dete nulla? disse la duchessa a Paolo di Gon- 
di, che aveva ascoltato quelle letture con un 
sorriso beffardo: 

— La gloria di servirvi mi sarà bastante , 
rispose con bella grazia il coadiutore. 

— Con la gloria di essere anche voi alla vo-r 
stra volta primo ministro, gli mormorò la prin- 
cipessa all’orecchio. Avete ragione di spregia- 
re codesta caterva d’ ambiziosi ; ciò che bra- 
mate voi non si chiede mica, si prende d’as- 
salto. Il successore di Mazzarino deve buttarlo 
giù senza denunziarlo. 
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— E voi, principe? ella disse a Marsillac; 
abbassando più la voce, dove avete il vostro 
ultimatum ? 

— Eccolo qui, rispose il giovine signore; e 
ciò dicendo pose destramente in mano alla du- 
chessa un biglietto, ov’essa non trovò che i 
due seguenti versi: 

Per merilarne il core, piacere a’ suoi be’ lumi 

Io fo la guerra ai regi, farei la guerra ai numi. (1) 

— Siete il più ambizioso di tutti ! disse la 
principessa, raggiante come un astro sgombro 
da una nuvola... 

Verso la fine di cotesta scena, un nuovo 
personaggio era entrato nella tribuna senza 
che veruno lo avesse osservato. 

Era costui Guglielmo Deboile. 

Egli avea ascoltato le ultime lettere con una 
espressione di sanguinosa ironia, e si morse 
le labbra impallidendo , allorché vide la du- 
chessa stringere il biglietto di Marsillac. 

Ma, scòrto nel tempo istesso da questo, as- 
sunse per dirigergli la parola, il più amabile 
aspetto. 

. (1) Pour meriter son coeur, pour plaire à ses beaux 

(yeux 

Je Jais la guerre aux rois, je la ferais aux dieux. 

Versi dell’Alcione di Duryer. 

Nota del Traduttore . 



Digitized by Google 



— 49 — 

— Ah! ecco mastro Deboile, disse il pria? 
cipe con accento di protezione ; il nostro fido 
ambasciatore appo il Parlamento. Orbe’, giun- 
gete a proposito; quali novelle vi sono de’ no- 
stri amici? 

— Tutto va bene, rispose l’avvocato, accol- 
to come una vecchia conoscenza da’ signori e 
da madama di Longueville. Sentite queste gri- 
da? soggiunse egli; è papà Broussel condotto 
dal fiotto popolaresco... Guardate signori, ec- 
colo là, che apparisce , maestoso e scorrubia- 

to come Nettuno Ei si accinge a scagliare 

il quos ego alla corte, e voi vedrete una tem- 
pesta di toghe rosse.... 

Poi accostandosi al signor di Marsillac. 

— Il rifiuto della reggente è giunto a tem- 
po, ei gli disse in confidenza; il dabben’uomo 
si è scagliato come una bomba, e la sua elo- 
quenza scoppierà quanto prima a mo’ di mi- 
traglia. 

Difatti la seduta del Parlamento fu terribile. 
Broussel tuonò contro il disordine delle finan- 
ze, gemè sul povero popolo conculcato, recla- 
mò i privilegi della Corte sovrana, squarciò il 
velo che copriva la maestà reale, dischiuse ai 
profani il santuario della legge, oppose i dritti 
della nazione ai dritti della monarchia, e, mal- 
grado la ferma resistenza del presidente Molé, 
sollevò tutti i consiglieri come un uomo solo, 

hk muova FRONDA — I. 4 
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al grido di : Manteniamo la riunione delle Ca- 
mere, salviamo l’interesse pubblico, sollevia- 
mo il povero popolo e riformiamo lo Stato ! I 
più giovani magistrati , alzandosi su dopo il 
loro decano, spacciarono arringhe magnifiche 
e degne dell’antica Roma! Si stacciarono le 
cose e le persone. Si protestò contro le usur- 
pazioni del ministero, si accusò la regalità in 
tutti i suoi strumenti... Si pose in brani la sua 
dichiarazionè del 10 luglio. Alle corte, si de- 
cise che i deputati di tutte le compagnie pro- 
seguirebbero a ragunarsi per la riforma, in 
onta al re e malgrado il re, che spiccherebbesi 
una chiamata d’unione a tutti i Parlamenti 
del regno; che sopprimerebbonsi e destituireb- 
bonsi senz’appello gli agenti dell’amministra- 
zione , e che notificherebbesi codesto decreto 
a Sua Maestà, togliendo via, giusta il parere 
di Broussel, le parole: col beneplacito del re> 
ultimo vestigio di rispetto e di sornmessione.. 

Poi le toghe rosse si separarono fra i plausi 
della tribuna de’ principi, e le smanacciate del 
popolo, il quale, secondo le istruzioni di De- 
boile, ricondusse a casa Broussel in trionfo. 

— Andiamo, il guanto è gettato, disse il 
coadiutore uscendo dal palagio, la reggente 
non è donna da lasciarlo in terra.... e fra po- 
chi giorni f ronderemo a colpi di fucile... 

— Sì , sì, a colpi di fucile ! sciamò Gugliel- 
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mo trionfante; e vedremo allora, soggiunse 
sottovoce, a quale de’ tre ladroni rimarrà il 
ciuco ! 

Poi si diresse verso la bettola del Bene-Pub- 
blico. 

Ma prima di seguire colà Deboile, è d’uopo 
Spiegare la parte che costui rappresentava. 



/ 
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Gli effetti d* una risata 



Alcuni anni prima della Fronda, il Princi- 
pe , padre del gran Condé e della signora di 
Longueville , non avea per anco a questa dato 
marito e viveasene con lei ora a Parigi , ora 
ne’ suoi governi, marcendo in una avarizia che 
mettea in disperazione la sua famiglia. Costui, 
( e debbesi per fermo credere a quanti storici 
tenner proposito di lui ) sin dall’infanzia deru- 
bava al giuoco gli scolari di Bourges, vinceva 
ad essi pranzi e cene ai birilli, e facea pagar 
tutti per lui alla bettola. 

Traversando un giorno una piccola città , 
faceva i conti coll’ostiere. 

— Monsignore, gli disse questi; gli scabini 
mi han pagato il vostro conto. 
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— • E quanto avete ricevuto? domandò il 
principe. 

— Ho ricevuto cento scudi per le spese, e 
cinquanta per la vostra qualità. 

— La mia qualità debb’ essere profìcua a 
me solo. 

Ed obbligò l’ ostiere a dargli i cinquanta 
scudi. 

Un altro giorno facea un contratto di affitto 
co’ suoi castaidi. 

— Che cosa date a’ miei segretari in queste 
occasioni? diss’egli. 

— Cento scudi quando essi firmano per voi. 

— Or bene , firmerò io per loro ; date- 
mi la somma. E presi i denari, se li pose in 
tasca. 

Ei correva, cavalcando una chinea di Pari- 
gi, con un solo servidore a piedi, per andare 
a sollecitare i giudici delle sue cause; vestito, 
dice Tallemant, « in una foggia da non tro- 
varsi la simile. » 

Quando trattavasi di battersi ei diceva a suo 
figlio: 

« Ciò è buono per voi , che siete coraggio- 
so ; » e quando si trattava di guadagnar dena- 
ri : « ciò è buono per me che son poltrone. Il 
signor di Vendóme Io è anche più di me, » 
soggiungeva egli a fine di scusarsi. 

Il duca di Enghien , avendo mandato tren- 
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tamil a scudi in oro a Parigi , dopo la sua vit- 
toria di Friburgo, suo padre ne fu avvertito, e 
s’impadronì della somma ch’egli distribuì ai 
suoi creditori. Poscia diè le ricevute al giovi- 
ne principe, dicendogli: « Bisogna sempre co- 
minciare da pagare i propri debiti. » 

Si giudichi qual trista vita conduceva , ap- 
po un tal uomo, la futura duchessa di Longue- 
ville. Ella avea per confidenti delle sue pene 
una giovine governante , ed il fratello di que- 
sta, segretario del vecchio principe. Quest’ul- 
timo si cattivò f affezione di madamigella di 
Condé, con assidue cure rendute all’abbando- 
no in cui ella vivea, e con sollievi recati alla 
sua civetteria. 

Ora, un giorno, codesta affezione fece girar 
la testa al segretario. Forviato da una stolta 
passione, esaltato dalla bellezza della princi- 
pessa, obbliando l’abisso che la separava da 
lui, equivocando su i sentimenti ch’ei le in- 
spirava, osò fare l’inaudito sogno di salir fino 
a lei, le cadde fuor di sè alle ginocchia, e le 
offrì di strapparla alla tirannia paterna... 

La figlia dei Condè gli rispose, innocentis- 
simamente, colla più sanguinosa ingiuria che 
possa ridurre in polvere un cuore ambizio- 
so : lo rimise al suo posto, dando in uno scro- 
scio di risa e perdonandogli quell’accesso di 
follia. 
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Il perdono offese il giovine assai più cru- 
delmente che la risata. 

Da quel giorno un’immensa pretensione 
s’impadronì di lui. Ei giurò di innalzarsi, con 
tutti i mezzi, sopra alla principessa che lo avea 
schiacciato, e di schiacciarla a sua volta, una 
con tutto ciò che facea la grandezza e la glo- 
ria di lei. Ei fìnse di accettare il suo perdono; 
rimase appo lei divorando la propria vergo- 
gna, traendo coraggio dall’ umiliazione. I più 
stravaganti propositi lo agitarono dì e notte, 
turbandogli veglia e sonno. Ei passò in rasse- 
gna, nell’istoria e ne’ romanzi, gli esempi che 
poteano incoraggiarlo. Una sera finalmente 
madamigella di Condé istessa gli schiuse, sen- 
za saperlo, la strada cui l’ambizioso giovine 
cercava. Essa avea allora allora letto le gaz- 
zette d’Italia e d’Inghilterra, e raccontò lo 
strano destino di Cromwell e del pescatore 
d’ Amalfi: di Cromwell, oscuro birraio ingle- 
se, cui una donna vaticinò nella sua infanzia, 
ch’ei diverrebbe il primo uomo del regno e 
che, minato due volte, poi deputato del Parla- 
mento con quel suo vesìito sudicio e trapana- 
to, poi capitano di cavalleria, combattendo con 
la penna, con la parola e con la spada, vinci- 
tore a Marston-Moor ed a Newbury , era in 
quel momento in Inghilterra più re di Carlo I, 
del quale ei teneva a sua mercè la corona e 
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la testa; — dell’ignobile pescatore, innalzato 
da una sommossa al di sopra del viceré spa- 
gnuolo; rivestito della porpora, e portato in 
trionfo sul trono, su cui sarebbe forse rimasto 
se il capogiro non ne lo avesse precipitato giù.. 

— E perchè non farei anch’io altrettanto? 
disse fra sè il segretario, diabolicamente in- 
fiammato di emulazione. La Francia è lacera- 
ta dalle fazioni, come l’Italia e l’ Inghilterra. 
La monarchia, sostenuta da un fanciullo e da 
una donna, trema sulla sua vecchia base scal- 
zata da’ grandi signori e dal Parlamento. Non 
ci vuol altro che un Cromwell o un Masaniel- 
lo che si serva, per darle l'ultimo colpo, della 
rude mano del popolazzo. lo sarò il Cromwell 
o il Masaniello francese ! E guai allora a colo- 
ro che mi avran messo sotto i piedi ! Conosce- 
ranno essi il peso de’miei, e riceveranno a 
lor volta il mio perdono! 

L’uom che così parlava, facilmente è stato 
già riconosciuto dal lettore. Era costui di fatti 
maestro Guglielmo Deboile — cortigiano fal- 
lito, come per lo più, tutti i mestatori di som- 
movimenti. 

Il dì appresso ei lasciava il principe di Con- 
dé, senza chiedergli il proprio salario; si get- 
tava a corpo perdnto ne’ tumulti della baso- 
che, e addiveniva l’oratore violento de’ pila- 
stri del Ponte-Nuovo. La maschia bellezza, la 
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virulenta eloquenza , il genere di vita roman- 
zesco e disordinato, le sue maniere orgogliose 
ad un tempo c triviali , fecero di costui ben 
presto l’eroe ed il tribuno favorito della ple- 
baglia. Il Parlamento ed i principi servendosi 
ugualmente delle masse, Deboile fu preso per 
istrumento da una parte e dall’altra; e, pos- 
sessore de’ segreti de’ due partiti, senza avere 
ad essi rivelato il proprio, risolvette di farli 
valere a suo profitto e d’essere, come dicea, 
il terzo ladrone. Andando e venendo dalla 
eombricola di madama di Longueville a quel- 
la di Broussel, consolidava nell’ombra il pro- 
prio piedestallo, con le tronfie chiacchierate 
del consigliere e gli scudi suonanti de’grandi 
signori. Con questi scudi, il lettore se ne ri- 
corderà, pagava costui le ovazioni di Brous- 
sel ; e col credito in corte del signor di Mar- 
cillac, avea impedito il rannodamelo del ma- 
gistrato alla reggenza — facendo giungere tan- 
to a proposito appo Broussel il rifiuto della re- 
gina alla inchiesta che quegli avea fatto della 
grande nobiltà. La scaltrita politica di Mazza- 
rino avea promesso quelle opportune grazie al 
conte d’Amalby, ma il signor diMarcilìac avea 
senza durar fatica strappato un contrordine al 
violento odio coperto della reggente contro il 
Parlamento. 

L’ambizione di Deboile avea trovato uno 
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stimolo di più nella sua passione per Luisa 
Boucherat , nipote del vecchio consigliere del 
Parlamento — bellezza anche superiore alla 
duchessa di Longueville, dal perchè somiglia- 
va all’ immortale Gioconda di Leonardo da 
Vinci. Armato, come si è visto, della sua im- 
magine eli’ ei portava sul cuore in un meda- 
glione d’argento, Guglielmo la opponeva con 
una gioia superba a quella della figlia dei 
Condé cui i frondisti avean preso per emble- 
ma e mascherata da Pallade. La Pallade di 
Deboile era, al par di lui, una figlia del popo- 
lo, ed ei la facea anticipatamente salutare dal 
popolo, siccome una futura regina ; insomma, 
ei si lusingava di alzarla con esso lui sul pa- 
vese popolesco, quel giorno in cui la sedizio- 
ne vel collocherebbe come il pescatore d’ A- 
malfì, — e di dire, quel giorno, alla duches- 
sa di Longueville, più umiliata da lui che sta- 
to ei non era da lei: — « Quegli che voi spin- 
geste in là col piede, vi respinse anch’esso a 
sua volta per una donna più bella e più ama- 
ta di voi. Le vostre lagrime espiino quel vo- 
stro scroscio di risa, ed otterrete anche voi il 
perdono! » 

A vero dire, i! conte di Amalby, con la sua 
spada di tenente delle guardie si era posto a 
traverso ai bei progetti di Guglielmo; ma co- 
desto gentiluomo, non sarebbe straportato, eo- 
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me tutti gli altri, dalla tempesta che l’ avvoca- 
to era in procinto di far sorgere? 

Andiamo adesso a vedere come ei la prepa- 
rava alla bettola del Bene-Pubblico. 



? 
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VII 



la bettola del Bene-Pubblico 



Il Parigi del 1648 ignorava compiutamente 
quegli stabilimenti chiamati caffè , sì numerosi 
al dì d’oggi, de’ quali il primo fu fondato qua- 
rantanni dopo per lo meno; tutt’al più la 
stessa fava d’Arabia che diè ad essi il proprio 
nome cominciava a penetrare allora appo i no- 
stri antenati. In vece le bettole pullulavano ; 
ma vi. s’incontravano soltanto le due classi 
estreme della società: il popolo dapprima, che 
formava il loro ordinario concorso, dappoi gio- 
vani gentiluomini, genti di alti natali, che an- 
davano ivi qualche volta in certi giorni di cra- 
pula, a porsi a desco nelle sale riservate, e far- 
vi de’ pasti alla buona, cui il locale istesso da- 
va per i convitati una singolare attrattiva. Il 
bettoliere avea dunque la sua cantina fornita 
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di piccoli vini per il comune degli avventori , 
e de’ vini più delicati per i dilettanti distinti. 
Riguardo ai borghesi , e’ non si facean veder 
mai alla bettola. Avvezzo al lavoro, economo 
e grave, un onesto mercante di via S. Dionigi 
o di altra qualsiasi strada, si sarebbe creduto 
disonorato nella sua corporazione e nella chie- 
sa della sua parrocchia, se avesse frequentato 
tali luoghi di piacere. Gli autori, gli artisti, 
non erano però sempre tanto riserbati ; e ve- 
nivano di quando in quando a chiedere inspi- 
razioni in que’ templi bacchici, ed i più gran- 
di scrittori di quel secolo non sempre li sde- 
gnavano. 

La bettola del Bene- Pubblico era situata in 
un trebbio oscuro della via Delfina. La sala 
terrena, in cui i complici di Guglielmo lo a- 
spettavano, meritava la scelta che orasene fat- 
ta per un’opera tenebrosa. Appena illuminata 
da alcuni alti finestrini, guernita di tavole e di 
panche unte e bisunte, l’unico lusso di orna- 
mento appariva sulle pareti tappezzate a dovi- 
zia di quante caricature, canzoni, avvisi e car- 
telli scagliavano giornalmente, a dispetto della 
polizia, i frondisti contro la reggente ed il Maz- 
zarino. Dugento persone la empievano allor- 
ché l’ avvocato vi fece il suo ingresso. Egli vi 
fu accolto come un monarca nel suo impero, 
e all’ infuori di alcune strette di mano conti- 
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Formavano questi lo stato maggiore del te- 
nebroso esercitoci Deboile. 

Dopo essersi assicurato che ciascuno avea 
dato i motti d’ordine, e che non potea essersi 
introdotto verun lupo nell’ ovile, Deboile salì 
sur una tavola, si arricciò i mustacchi, e rac- 
contò gli avvenimenti della giornata. 

— Come vedete, soggiunse egli, tutto cam- 
mina a meraviglia; il Parlamento è in piena 
sedizione, i signori son sulla medesima via, e 
gli uni e gli altri vi chiameranno il popolo; 
vale a dire che ogni partito conta servirsi di 
noi per trionfare e ricompensarci dappoi op- 
primendoci più di prima. Alto là, signori 1 noi 
intendiamo la cosa altrimenti. Dappoiché nul- 
la si può far senza di noi, è d’uopo che tutto 
si faccia per noi! Intanto, nascondiamo i no- 
stri propositi a fine di meglio assicurare il 
trionfo. Ecco il nostro disegno di condotta. 
Appena le verrà a verso, la reggente risponde- 
rà al Parlamento con un colpo di Stato. Il 
Parlamento, se sostenuto da noi e dai signori, 
starà saldo; da’ signori sarà sostenuto, dal per- 
chè, si è visto, ci hanno essi il tornaconto; da 
noi lo sarà del pari , ma con questo intendi- 
mento: Ci solleveremo da prima contro il mi- 
nistero, gridando : Viva la riforma dello Stato! 
abbasso il Mazzarino! Mediante tal grido, tutto 
Parigi sarà dalla nostra, e ciascuno si adopre- 
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rà a nostro prò , mentre avrem sembianza di 
adoprarci a prò d’altrui. Si tenderanno cate- 
ne , si alzeran barricate, si sguaineranno di 
nuovo le spade della Lega; si armerà la guar- 
dia borghese, vai a dire tutti quelli che vor- 
ranno armi.... Infine, il re, la reggente ed il 
ministro non saran più nulla per lo spazio di 
un’ora.. Il governo cadrà in istrada e appar- 
terrà al più forte. Il Parlamento ed i principi 
vi si getteranno sopra e se lo disputeranno a 
morsi. Allora scopriremo le nostre batterie e 
porremo i ghiottoni d’accordo dicendo: Qua la 
focaccia ! Chi ha fatto il Parlamento ed i si- 
gnori? i re; ma chi ha fatto i re! il popolo (1)! 
tocca dunque al popolo disfarli, se vuole, e il 
momento n’ò venuto. Dopo di che, gridere- 
mo, non più: Viva la riforma dello Stato! e 
abbasso il Mazzarino! ma : Abbasso la monar- 
chia! e Viva la repubblica! I poltroni ci fa- 
ranno eco vedendoci i più risoluti.... Gli altri 
saranno colpiti di sorpresa, d’ammirazione o 
di spavento. Alle corte, re, reggente, mini- 
stro, signori, Parlamento, saranno in un àtti- 
mo rovesciati, e ci stabiliremo nel palagio 
municipale, su cui inalbereremo questa ban- 
diera 1 

(1) Parole lesinali dell’ avvocalo Deboile, diale da 
Saini-Aulairc nella sua sloria delta Fronda, 1827 1. 1 
pag. 337. Nota dell' Autore 
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Deboile fece un segno; Montandré si alzò 
e spiegò sulle teste della tenebrosa radunan- 
za , fra i fremiti dell’ entusiasmo, non molto 
dissimili da’ ruggiti delle belve, una bandiera 
rossa con queste scritte: Bene pubblico , Vox 
populi, vox Dei, Repubblica di Francia (1). 

Si procede quindi all’ organizzazione del fu- 
turo governo, e Deboile ne fu proclamato ca- 
po, ad unanimi voti. 

Un’abbagliante visione gli mostrò in quel 
momento Luisa Boucherat in trono al suo fian- 
co, e la duchessa di Longueville supplice alle 
sue ginocchia.... 

L’unione de’ congiurati divenne meno sta- 
bile nella discussione che segui, sulle conse- 
guenze della vittoria.' L’uno proclamava la li- 
bertà, l’eguaglianza e la fraternità sociali co- 
me le professava Vanden Enden allora ad Am- 
sterdamo. L’altro domandava una confedera- 
zione come nelle Province-Unite; un terzo il 
protettorato come in Inghilterra. Gli operai 
chiedevano la soppressione de’ padroni, e in- 
tendevano rimaner essi intanto padroni. Gli 
accattoni facean capitale di andare in carroz- 
za , e niuno volea più fabbricar carrozze. Ta- 
luno desiderava che tutti vivessero del lavoro 

(1) Storia di Francia ili Errico Martin , t. XIV. 
p. 360 — 362. Non inventiamo nulla. 

Nota dell’ Autore 
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delle proprie mani; tal altro che ognuno do- 
vesse starsene con le mani a cintola. Questi 
pretendeva che lo Stato convitasse tutti ad uno 
stesso piatto; un altro che ciascuno divenis- 
se ministro, appaltatore generale, governato- 
re ec. ec. — L’ uno che i signori divenissero a 
loro volta lacchè de’ loro lacchè; l’altro « che 
si abolisse la pioggia e la gragnuola, che si ri- 
formasse il sole , e si trovasse il modo di vo- 
lare come gli uccelli» ( Tutte queste fantasti- 
cherie, febbri periodiche dell’ umanità, traspa- 
iono ne’ libercoli filosofici della Fronda. ) 

La deliberazione era lì lì per degenerare in 
garontoli, se Deboile, usando già della sua au- 
torità , non avesse imposto fermamente silen- 
zio, passando all’enumerazione de’combattenti 
e delle armi. 

A conto fatto, si trovarono disponibili qua- 
rantamila uomini, ed altrettanti archibugi, pi- 
stole, spade, pugnali, ed altri istrumenti di 
distruzione; le botti, le catene e le braccia già 
bell’ e pronte per le barricate, che sorgereb- 
bero a centinaia, dal Ponte-Nuovo alla Basti- 
glia, al primo segnale dato da Guglielmo. 

— Questo segnale, diss’ egli a mo’ di con- 
clusione, sarà la bandiera gigliata del Parla- 
mento, che inalbererò di propria mano sulle 
torri di Nostra Donna, fintantoché non si spie- 
ghi la nostra sul comignolo del palagio muni- 
cipale! 
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In quella, ei si trasse dal petto il medaglio- 
ne della Bella Gioconda, il ritratto della leg- 
giadra nipote di Broussel ; e su quel sacro ta- 
lismano tutti, stendendo la mano, giurarono 
con lui di vincere o di morire 

Ne si dica poi che le due Fronde altro non 
sono state che una commedia in due atti!! 

Alcuni giorni dopo, il dì 27 agosto, metà 
delle predizioni di Guglielmo erasi verificata.. 
Parigi, sollevato aU’improvviso , e simile ad 
un campo trincerato, appariva irto di milledu- 
gento barricate.... 

Ma prima di raccontare questa formidabile 
esplosione, andiamo a cercarne la causa appo 
la reggente ove troveremo d’Amalby, senza 
del quale avea Deboi le fatto i suoi conti. 
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Il re, la reggente e«l 11 ministro 



Entriamo nel Palagio-Cardinale, chiamato 
Palagio-Reale dopo che Richelieu ne ebbe fat- 
to legato a prò di Luigi XIII. Ivi teneano stan- 
za la regina reggente Anna d’Austria, il gio- 
vine re Luigi XIV suo figlio, e Giulio Mazza- 
rino, suo primo ministro. L’appartamento di 
questo dava sulla strada de’ Bons-Enfants, alla 
cui porta, come a tutte le altre eravi sentinel- 
la e corpo di guardia. Durante la seduta del 
Parlamento che abbiamo raccontata, la reg- 
gente, il ministro e la loro corte intima eran 
riuniti in una vasta sala nel centro del pala- 
gio. Mazzarino vi si era recato per uno stretto 
andito, che vedesi ancora, e che conduceva 
invisibilmente dal suo gabinetto agli apparta- 
menti della reggente. 
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Anna d'Austria in età allora di quarantasei 
anni, era tuttora una delle più belle donne 
dell’epoca, e la regina più maestosa fra quan- 
te mai avesser cinto corona « Atticciata, gran- 
de di statura e fatta al tornio, dotata di un a- 
spetto dolce ed imponente , ed inspirando al 
tempo istesso l’amore ed il rispetto, ella ser- 
bava nella età sua matura, ( dice madama di 
Motteville ), vezzi bastanti ad eclissare molte 
bellezze in fiore. I suoi occhi, ne’ quali il tene- 
ro mescevasi al grave avean fatto illustri vit- 
time, senza contar Buckingam ; e nazioni in- 
tiere avean provato a lor danno, qual potenza 
esercitavano su gli uomini. I loro guasti avean 
per complice innocente una bocca piccola e 
vermiglia, in cui la natura riuniva, direm così, 
tutte le grazie in un sorriso. I capelli di un 
color castagnino chiaro, fini ed abbondanti le 
cadeano in vaghe anella lungo le guanee. In 
quanto alla delicatezza ed al candore della sua 
pelle, la foglia della rosa bianca può soltanto 
darne un’idea. La tela d’Olanda le facea ug- 
gia, ed appena appena soffriva il contatto del- 
la battista. Le mani, le braccia e le spalle, di 
storica celebrità, riceveano iodi da tutta l’Eu- 
ropa e pareano fatte pel piacere e l’ammira- 
zione degli occhi. Un solo difetto nuoceva alla 
bellezza d’Anua d’Austria: non portando quasi 
mai maschera, avea lasciato alterarsi il fior 
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della sua carnagione, ed il naso, un po’ trop- 
po grande, toglieva alla grazia ciò che aggiun- 
geva alla maestà del suo volto. » 

11 suo carattere è stato giudicato diversa- 
mente. Secondo il signore di Retz essa avea 
spirito bastante per non sembrare sciocca; più 
asprezza clic alterigia; più alterigia che gran- 
dezza ; secondo madama di Motteville, ella 
era fredda, ma eccellente pe’suoi amici; ven- 
dicativa per natura, ma clemente per calcolo 
verso i nemici; cristiana esemplare, madre 
tenera ed appassionata, regina gloriosa ed in- 
trepida; donna indifferente in apparenza, ma 
portata a quella galanteria superficiale che 
solletica il cuore senza offendere la virtù. La 
media politica di questi due ritratti, scritti da 
- un avversario e da una seguace, si è che il 
carattere dominante di questa illustre donna 
era l’integrità reale, l’amor proprio della so- 
vranità, l’ avversione per tutto ciò che intac- 
cava la monarchia, la cui forza era allora la 
unità, grazie all’opera immensa di Richelieu. 
Disgraziatamente però Anna d’Austria a sì 
belle qualità non univa il sangue freddo, c 
Sua Maestà, come vedremo, lasciavasi spesso 
trasportar dalla collera. 

La reggente era seduta in un’ampia pol- 
trona; il sopraintcndentc d’ Emery, i capitani 
Guitaut e Comminges, il conte d’Amalby, loro 
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tenente, parecchi altri gentiluomini ed alcune 
dame stavano in piedi appo di lei : 

Seduto ad una tavola in faccia, Mazzarino 
prendeva note secrete, dando ascolto al luogo- 
tenente di polizia. Il ministro avea la stessa 
età della reggente, e portava i suoi nove lu- 
stri bene al par di lei. Piccolo, ma ben fatto, 
elegante di viso, di persona e di vestimenti, 
di carnagione fresca e colorita, con occhio dol- 
ce, obbliquo e penetrante, naso lungo ma per- 
fettamente delineato, la fronte larga é serena, 
capelli castagnini un po’ crespi , barba quasi 
nera e tagliata con civetteria, le mani molto 
belle e governate come quelle di una donna ; 
chiaro vedeasi aver egli esordito nella milizia, 
e lo si sarebbe preso ancora per un officiale 
di corte, se la casacca militare ed il cinturino 
di cuoio avesser surrogato la magnifica zimar- 
ra-e le ricche trine, che, del resto, gli torna- 
vano a meraviglia. 

Nato ignobile, cresciuto nella oscurità, ra- 
gazzuolo spensierato al Colosseo, poi capita- 
no di ventura in Valtellina, spiegò tanto spi- 
rito e destrezza che salito a poco a poco sino 
a confidente e favorito di Richelieu , divenne 
finalmente successore di codesto grand’ uomo. 
11 conte della Rochefoucault ne fa il seguente 
ritratto clic citeremo, lasciando che gli avve- 
nimenti ne facciano apprezzar la giustezza. 
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« Il suo spirito era infaticabile, insinuan- 
te, e pieno d’ artifici; il suo umore era flessi- 
bile, e può anche dirsi ch’er non ne avesse 
affatto, e che, secondo l’occasione, ei fingeva 
ogni maniera di personaggi. Ei sapeva delu- 
dere le pretensioni di coloro che gli chiedeva- 
no grazie, facendo ad essi sperarne delle mag- 
giori. Aveva piccole vedute, anche ne’ grandi 
propositi, e, al contrario di Richelieu che avea 
la mente ardita e timido il cuore, Mazzarino 
avea più arditezza nel cuore che nella mente; 
ei nascondeva l’ambizione e l’avarizia sotto 
un’ ostentata moderazione; dichiarava di non 
voler nulla per se, e che essendo tutta l’in- 
tiera sua famiglia in Italia, volea adottare per 
parenti tutti i servitori della regina, e cercar 
la propria grandezza e sicurtà in colmando 
quelli di beni. » 

Vedremo in qual modo ei praticasse siffatti 
principi. 

La corte aspettava con impazienza novelle 
del Parlamento. 

La reggente sola mostrava un’ altiera sicu- 
rezza. 

Mazzarino lesiavvicinò e la rimproverò dol- 
cemente d’aver rifiutato le lettere di primaria 
nobiltà a Broussel. 

— Codesta offa gettata a Cerbero, diss’ egli, 

non ci costava nulla e ci fruttava venti milio- 
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ni. Non è vero, eh, signor Filippo d’Amalby? 

— Difatti, rispose il conte, io guarentiva a 
questo prezzo il silenzio del consigliere, e non 
so più ora dove il suo furore andrà a parare. 

— Badi di non andare a parare.... alla Ba- 
stiglia , soggiunse la reggente con piglio mi- 
naccioso. 

— Che? un colpo di Stato! disse Mazzarino 
atterrito. Il popolo impedirebbe il passo, si- 
gnora, alle vostre guardie. 

— Nulla trattiene le mie guardie, quando 
mi obbediscono, rispose Anna d’Austria; do- 
mandatelo al conte ed a Guitaut. 

Guitaut e d’Amalby s’inchinarono, pronti 
a farsi uccidere quando piacesse alla regina. 
Intanto Filippo impallidì pensando a Luisa 
Boucherat. 

In quella, si udì un rumore nelle antica- 
mere. 

Il cancelliere Séguier comparve, tutto an- 
sante, seguito, dal presidente Thoré, figlio del 
d’Emery, le cui vestimenta erano in brani. 

Il popolaccio li aveva fischiati, al loro uscir 
dal palagio, e orribilmente maltrattati. Thoré, 
che avea votato per gli editti , inseguito fino 
al palazzo di suo padre , non avea salvato la 
vita se non lasciando ai furiosi la metà delle 
sue vesti. 

li cancelliere cui la toga dispensava dall’es- 
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sere coraggioso, stette un quarto d’ora prima di 
rimettersi in calma, e raccontò alla perfine il 
discorso di Broussel, la deliberazione del Par- 
lamento, la svelata sedizione di questo contro 
la reggente, ed il trionfo popolesco. 

A queste parole il ministro fremè e la reg- 
gente lo guardò sorridendo sdegnosamente. 
Poi, alzandosi, in un accesso di furore, trattò 
di canaglia il Parlamento e dichiarò clic ella 
ne farebbe giustizia. 

Al tempo istesso, chiamò con un gesto ter- 
ribile Comminges e d’Amalby... E sa Dio ciò 
che avrebbe ad essi comandato, se Mazzarino, 
riprendendo il suo solito sangue freddo, non 
fosse intervenuto a proposito. - 

— Signora, diss’egli a mezza voce, voi sie- 
te intrepida al par di un soldato che non co- 
nosce il periglio.... Ma badate! Voi vi accin- 
gete a dare il segnale della guerra civile; e noi 
non abbiamo forze bastanti per sostenerla. Il 
nostro esercito è alle frontiere.... e quel che 
è peggio dopo Friburgo e Nortlingen non ha 
provato altro che perdite... Ecco appunto ciò 
che fa il trionfo del Parlamento. Ad ogni nuo- 
vo balzello, noi gli promettiamo la vittoria e 
la pace; e ad ogni disfatta esso ha ragione con-- 
tro noi in faccia al popolo che paga... Noi non 
potremmo vincer qui senza aver prima vinto 
laggiuso. Ci bisognerebbe insomma un altro 
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Rocroy! Sino allora, il principe di Condé non 
lascerà mica i nemici sul campo di battaglia 
per venirsene qui a far impelo a borghesi nel- 
la strada.... Rassegniamoci a guadagnar tem- 
po e a cedere per ora. Il tempo è galantuomo. 

— Cedere 1 sciamò la reggente spezzando 
il ventaglio. Mail sarebbe una vigliaccheria, 
e la peggiore di tutte, una vigliaccheria inuti- 
le. Dal perchè questi oltraggi dureranno fin- 
che vi sarà un Parlamento. Mi seppellirò piut- 
tosto con mio figlio sotto le rovine di questo 
palazzo 1 N’ è vero, Luigi XIV? soggiunse ella 
guardando il giovine principe, che entrava in 
quel punto, tutto allegro, nella sala. 

Luigi XIV avea allora dieci anni. Come fan- 
ciullo egli era bello più che noi fu mai dappoi 
come uomo. 

— Che cosa v’è, signora madre? domandò 
il principe, reprimendo la sua gioia alla vista 
di quelle fisonomie sconcertate. 

— Si tratta, rispose Anna d’Austria, di ca- 
stigare il Parlamento che ha posto i piedi sulla 
vostra corona. . 

— Ebbene, riprese Luigi XIV, son pronto. 
Maresciallo! soggiunse egli, chiamando Vil- 
leroy. 

— Sì, sire! riprese l’aio cortigiano che non 
aveva altra risposta in bocca, e non lasciava 
mai al suo alunno il tempo di fargli un’in- 
chiesta. 
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— Avvisate i miei paggi d’onore; prende- 
remo le armi e farem guardia al Palagio Reale! 

La regina trionfò. Ella si riconobbe nel pro- 
prio figlio e l’abbracciò con lagrime di orgo- 
glio. 

Ma il ministro, tentennando il capo, come 
se il re nulla avesse detto : 

— Fa d’uopo cedere, o almeno farne le Vi- 
ste. Prima della intimazione della sentenza , 
Vostra Maestà, libera ancora, segni il ritiro 
della metà degli editti, — ed io m’incarico di 

ristabilirli tutti prima della fine del mese 

Gli è questo un ultimo mazzetto di rose che 
deve gettarsi al Parlamento. Ma non v’è un 
minuto da perdere. Fra un’ora, sottoscrivere- 
ste a viva forza. 

E sì dicendo presentò un foglio alla reggen- 
te, dopo averci tracciato in fretta poche righe. 

— Non sottoscrivete , madre mia ! sciamò 
Luigi XIV, squadrando con piglio di dispre- 
gio il Mazzarino 

Il ministro ne fu per un istante sconcerta- 
to.... ma secondato da Séguier e dal luogote- 
nente di polizia , strappò finalmente la firma 
alla regina. 

Anna d’Austria ricadde annientata nella 
sua sedia, e si nascose la fronte , coperta di 
rossore, fra le mani. 

Il cancelliere partiva già con quell’ordine 
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firmato dalla reggente, allorché Luigi XIV 
trattenendolo gli tolse la carta di mano. 

Mazzarino divenne bianco come le sue tri- 
ne, e tutti gli astanti si guardarono in faccia 
taciturni. 

— Io non son altro che un fanciullo, disse 
Luigi con fuoco, e si fa a meno di consultar- 
mi. Tuttavia si sarebbe potuto domandarmi 
perchè fossi sì allegro quando sono entrato. 
Non vi rincrescerà saperlo, signor gran Turco ! 
(Così Luigi XIV chiamava Mazzarino ne’ suoi 
giorni di cattivo umore. ) Or bene, scherzavo 
poco fa con Laporte al giuoco del valletto. Io 
faceva il valletto ed egli il re. Avevo torto, ed 
egli mi aveva data una buona lezione metten- 
dosi il cappello in testa innanzi a me ed or- 
dinandomi, come ad un lacchè, di levargli l’a- 
bito... Me ne ricorderò e non lo farò mai più... 
Come pure, un’altra lezione mi rammentava 
al tempo istesso ch’io sono il re. Mentre io mi 
baloccava come un pazzo , mentre il Parla- 
mento, di cui mi rido, facea il peggio che po- 
teva, e voi vi lamentavate per un pezzo di 
carta , ecco ciò che avveniva ad una lega di 
distanza da Parigi, al passo di una chiatta del- 
la Senna. Due cavalieri, senza fiato, carichi 
di dispacci e coperti di polvere aspettavano e 
chiamavano indarno il navicellaio. Un peco- 
raio, corcato sulla riva con le sue pecore, non 
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sapeva che farci e gridava aneli’ esso inutil- 
mente al par di loro. Un’ora passò in tal mo- 
do 11 Parlamento durante quel tempo ci 

insultava, e non l’ avrebbe certamente fatto, 
se non era il ritardo di que’ cavalieri. Perden- 
do alfine la pazienza, si lanciano essi a nuoto 
co’ loro cavalli, giungono, dopo aver rischiato 
venti volte la vita , ad aberrare la sponda op- 
posta, entrano in Parigi, grondanti acqua, ven- 
gono difilato al palagio reale e stramazzano a 
terra sotto le mie finestre una coi cavalli spos- 
sati. Io li veggo e li chiamo a nome, poiché 
riconosco Chatillon, l’amico del principe, col 
suo fido alfiere. 

— Chatillon! sciamarono ad un tempo la 
reggente e Mazzarino — Ne reca nuove del- 
l’esercito? 

— Sì; madre mia; sì, signor gran Turco ; 
la nuova di una gran vittoria che ho ricevuta 
per il primo ; ed ecco perchè me ne entravo 
qui trionfante. 

— Entrate anche voi, Chatillon, sciamò il 
re sulla porta. Son io che vi annunzio. 

Ed il giovine Gaspero di Coligny, duca di 
Chatillon, tutto coperto di fango, ma raggian- 
te di gloria si inoltrò nella sala e piegò il gi- 
nocchio innanzi alla regina. 

Tutti gli astanti non movean palpebra. 

Il giovine duca rimise alla regina questa 
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lettera del principe di Condé, lettera degna di 
Errico IV : « Abbiamo vinto a Lens. Non avvi 
più esercito spagnuolo, noi siamo padroni del- 
la pace. Chatillon ch’io seguirò da presso, vi 
dirà il resto. » 

Chatillon raccontò, difatti , la meravigliosa 
battaglia: il semplice discorso di Condé: « a- 
mici, ricordatevi di Rocroy, di Friburgo e di 
Nortlingen! » l’urto terribile dell’esercito fran- 
cese contro i due eserciti Spagnuolo ed Au- 
striaco; la cavalleria del principe sbandata , 
poi ricondotta da lui alla carica; la vittoria, 
dapprima perduta, e conquistata di bel nuovo 
da una sola occhiata di quello sguardo d’aqui- 
la, che vedea tutto in un combattimento, senza 
turbarsi nè abbagliare; l’infanteria castigliana, 
il primo corpo del mondo, annientata in aperta 
campagna, tremila morti, fra cui il famoso ge- 
nerale Beck, cinquemila prigionieri di deletto, 
trentotto cannoni, tutte le bandiere nemiche, 
la città di Lens presa d’assalto, l’arciduca 
Luigi in rotta, l’Austria e la Spagna schiac- 
ciate, la Germania rialzata, la Francia ingran- 
dita di una provincia e l’Europa intiera intie- 
ra in sua balla.... Tale era quel glorioso svi- 
luppo della guerra di trent’anni, che fu ben 
presto sanzionato dai trattati di Vestfalia. 

È agevole immaginarsi l’ effetto di un tale 
racconto in un tale momento. Anna d’Austria 
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si raddrizzò in tutta la sua altezza e porse a 
Chatillon l’abbagliante mano regale. 

Mazzarino fe’ volta faccia con la solita sua 
pieghevolezza. 

Séguier e Thoré assunsero un aspetto bel- 
licoso. 

Tutti gli officiali, tutte le dame si accalca- 
rono attorno al giovine vincitore; c Luigi XIV' 
inebriato della sua opra, guastò un abito di 
diecimila lire saltandogli al collo con un gri- 
do di gioia. 

— Ecco il Parlamento incalappiato pel dì 
delle feste ! diss’ egli — Ei che pretendeva clic 
le nostre armate non servivano ad altro che 
ad inventare imposizioni. 

Poi fece entrare l’ alfiere, carico de’ più bei 
stendardi nemici ; e li spiegò tutti di propria 
mano, fremendo d’allegrezza e di orgoglio. 

— Gran Turco ! diss’egli al ministro; voi 
"mettete sempre lenzuola lacere nel mio letto 
( storico ) potete riprenderle stasera ; mi cori- 
cherò in questa bandiera dell’arciduca E 

quando non sarò più minore, soggiunse egli 
con un tuono di voce che annunziava il crea- 
tore di Versailles e del canale di Linguadoca, 
farò fare de’ponti su i fiumi perchè i corrieri 
delle mie vittorie non mi giungano a nuoto 1 
— Ebbene, signor ministro, disse allora 
Anna d’Austria, ecco quest’ altro Rocroy che 

LA NUOVA FRONDA — I. 6 
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aspettavate. Non getteremo più mazzettini di 
rose al Parlamento, mi figuro! Siamo abba- 
stanza forti per far fronte alle sue sommosse. 

E lacerando l’ordine , che avea poco in- 
nanzi firmato, ne calpestò gli avanzi, sotto il 
regai piede, imponendo a Guitaut a Commin- 
ges e a d’Amalby di attendere i suoi cenni, 
ed a Mazzarino e a Séguier di seguirla nel suo 
gabinetto. 

Dopo pochi istanti , i tre ufficiali vi furono 
chiamati anch’essi ed il ministro, tanto riso- 
luto quanto erasi prima mostrato indeciso, così 
ad essi parlò : 

— Sua Maestà fa capitale di voi , signori 
per un grand’atto di giustizia. Il dì 26 agosto, 
a vittoria di Lens sarà celebrata con un inno 
di ringraziamento solenne nella chiesa di No- 
stra-Donna e la corte e le compagnie sovrane 
vi assisteranno. Le Loro Maestà vi si reche- 
ranno in gran pompa scortate da tutti i reggi-* 
menti delle guardie. Le bandiere nemiche sa- 
ranno sospese alle vòlte della basilica. 

— E voi, signori, all’ uscir dalla ceremo- 
nia, proseguì a dire la reggente, gelosa di com- 
piere ella stessa i suoi comandi, sarete portatori 
di questi tre ordini regi. Tutti e tre farete di 
trovarvi sul mio passaggio alla porta maggio- 
re. Se pronunzio queste parole. Andate e Dio 
vi assista, andrete subito e con la debita for- 
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za — voi Guitaut, ad arrestare i presidenti 
Blancmesnil e Charton che chiuderete a Vin- 
cennes; — Voi, Comminges e d’Amalby, ad 
arrestare Broussel che chiuderete a san Ger- 
mano. Particolarmente vi raccomando questo 
ultimo. Voi mi rispondete della sua carcera- 
zione sul vostro onore. E fino ad allora , si- 
lenzio 1 

— Vostra Maestà sarà obbedita , dichiara- 
rono i tre officiali. 

Mazzarino aggiunse alcune istruzioni pru- 
denti , ed i gentiluomini si ritirarono con im- 
pressioni molto diverse. 

Guitaut avvezzo ai colpi di Stato di Riche- 
lieu , era contentissimo dell’ incarico avuto e 
trovava decisiva tal misura; Comminges ugual- 
mente risoluto, prevedeva una battaglia dopo 

gli arresti D’Amalby, costernato, vedeva 

Luisa desolata alle sue ginocchia, e chiedeva 
al dovere bastante coraggio contro il suo a- 
more. 

— Io, che le offriva stamani il mio appog- 
gio, dicea fra sè angosciosamente, eccomi di- 
ventato il persecutore della sua famigliai 
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IX 



Uua visita ed uu Incontro 



Filippo, di più in più agitato, la mattina del 
di vegnente ritornò a casa Broussel , ove tro- 
vò il consigliere che innebriato del suo trionfo 
credevasi il primo uomo di Francia , e si ve- 
dea di già per lo meno guardasigilli. Blanc- 
mesnil, Charton, Viole e dieci altri magistra- 
li, riuniti appo il loro decano, cantavano al- 
l’unisono la vittoria del Parlamento. 

Il conte che avrebbe voluto, ma non potea 
chiarirli, fece non pertanto ad essi abbassar 
la cresta, annunziando loro la giornata di Lens 
ed il prossimo arrivo di Condé. 

Ma il consigliere che avea bruciato i suoi 
vascelli, rianimò il coraggio de’colleghi, scia- 
mando: 

— Orbò ! venga pure il principe ; il popolo 
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è più forte del suo esercito, ed il popolo è 
per noi. 

— Voglia Iddio, disse sospirando d’Amal- 
by, che non abbiate d'uopo dell’esercito con- 
tro il popolo!.. Signori, avete seminalo il ven- 
to, aspettatevi di raccogliere la tempesta. 

Codeste parole furono inutili. I frondisti 
avean perduto la testa. 

La figlia e la nipote di Broussel entrarono, 
quella raggiante, questa pensierosa. 

Filippo d’Àmalby si avvicinò a Luisa, e le 
ridiè la gioia raccontandole l’ affare di Lens. 
Poscia codesta gioia istessa fu a lui di coster- 
nazione quando pensò al suo terribile manda- 
to. Venti fiate fu sul punto di svelare il se- 
greto della reggente.... Luisa osservò l’agita- 
zione mal dissimulata del giovine officiale e 
dissegli con calore: 

— Che v’è mai di nuovo, signor conte? do- 
vesse la vostra predizione verificarsi? Ne mi- 
naccia forse di già qualche pericolo? 

— No spero almeno, balbettò Filippo; 

ma chi non è minacciato in questi giorni di 
funeste turbolenze? 

— Signor d’Amalby, io fido sulla vostra 
promessa; voi siete il nostro difensore; vi 

manderò questo medaglione sapete? non 

appena avrem da temere un pericolo.... Fin- 
ché sarete a Parigi, io dunque non temo nul- 
la per mio zio... 
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— Di vostro zio dobbiam piuttosto temere. . 
egli è il suo proprio e più accarnato nemic.0. 

— Giuratemi , soggiunse Luisa spaventata, 
che lo salverete s’ ei si perde. 

Filippo accorgendosi che un altro istante e 
mancato avrebbe al suo dovere, strinse la ma- 
no di Luisa a mo’ di tacita risposta , e le parlò 
di lei stessa, a fine di obbliare ogni altra cosa. 

— Non pensate di tornarvene presto a Go- 
nesse, appo vostro padre? 

— Desiderate la mia partenza? 

— Ah! sapete bene che la mia felicità se 
ne andrebbe con voi!... Ma che è mai la mia 

felicità a paragon della vostra? Preferirei 

tutti i dolori a quello di sapervi a Parigi... nel 
momento in cui.... 

— Oh cielo! sciamò Luisa , voi di proposi- 
to mi spaventate! È dunque imminente un 
conflitto? Il nemico è alle nostre porte? 

— Non sentite? disse il conte additando la 
strada , in cui Deboile che non celava più i 
suoi disegni , gridava con una marmaglia di 
cialtroni: — Avanti la Fronda! Abbasso il 
Mazzarino e la corte! Viva Broussel e la ri- 
forma ! 

Filippo riconobbe l’avvocato e pose la ma- 
no sull’elsa della spada... 

— Vi lascio, madamigella; ma ricordatevi 
bene queste ultime mie parole : Se amate me 
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e non costui, non vi trovate a Parigi il d\ 26 

agosto. 

E ciò detto uscì per paura di dir di più. Co- 
me ci si fermava sull’iiscio di strada cercando 
con occhi infiammati il caporione di quella 
bordaglia sbraitante, i compagnoni di Deboil 
urlarono: Ah! ecco uno zerbino! [petit mai- 
tre ) Abbasso gli zerbini!... 

D’Amalby non si potò più frenare... sfode- 
rò la spada, la fé’ balenare in aria, disperse la 
bruzzaglia e andò dritto al caporione. 

— Mastro Deboile, gli disse con forza, voi 
solo portate qui l’arme di un gentiluomo; di- 
menticate, come me, la veste che trascinate 
nel fango, e datemi soddisfazione per codesta 
canaglia!... 

Tal parola eccitò un furibondo tumulto che 
il conte dissipò a furia di piattonate, e tutti gli 
sbraitanti atterriti, lasciando nelle peste il ca- 
porione, si posero a gridare indietreggiando, 
come cani che abbaiano fuor del pericolo: 

— Sì, sì, vi darà soddisfazione! presto si- 
gnor Deboile, mano alla spada ! morte, morte 
allo zerbino !... 

Il tribuno, che preferiva le ciarle ai fatti, 
avrebbe volentieri rinunziato ad una tale com- 
missione; ma vedendo che non v’era per lui 
modo d’indietreggiare, fece di necessità virtù, 
c si misurò coraggiosamente con Filippo 
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Il pensiero di Luisa d’altronde, la presenza di 
lei alla finestra, da cui la fanciulla si spenzo- 
lava, avrebbero fatto diventar cavaliere l’ulti- 
mo avvocato della terra. 

I due rivali si assalirono con tutta l’energia 

di un duplice aborrimento I loro ocelli c 

le spade gettarono faville a migliaia, e Filippo 
strignendo Guglielmo al muro della casa , si 
accingeva ad ucciderlo o disarmarlo, allor- 
quando una truppa di arceri li divise. 

— Giù le armi! gridò l’esente con voce ter- 
ribile; adesso, mastro Deboile, non avete af- 
fatto ebe fare con le guardie della regina, ma 
col luogotenente di polizia ! Vi cerco da sua 
parte, già da un’ora. In nome di Sua Maestà, 
vi arresto. 

SI dicendo mostrò il suo ordine , e gli ar- 
ceri arrestarono l’avvocato. 

D’Amalby che voleva un’altra vittoria ri- 
mase dapprima confuso. . . Poscia si unì agli 
operai per rapire Deboile agli arceri e conti- 
nuare il duello.... Ma ei dovette rinunziarvi, 
sotto pena d’essere arrestato ei stesso. 

II tribuno si vendicò con una sanguinosa 
ironia : 

« — Signor conte! sciamò egli, avete amici 
che giungono molto a proposito. Ecco un trion- 
fo degno della vostra causai 

I n tal sospetto ferì Filippo più di un colpo 
di spada. 
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Ei si slanciò verso Deboile e gli disse all’o- 
recchio : 

— Vi farò vedere che avete mentito per la 
gola, strappandovi. alla forca che meritate, e 
ponendovi di nuovo in faccia di questa spada, 
c he non vi sbaglierà mica due volte. 

— Conducete quest’uomo al palagio reale! 
dal primo ministro, ordinò l’esente agli arceri 
che trascinaron via l’avvocato. 

— Dal primo ministro! che vuol dir ciò? 
disse fra sò il conte stupefatto. 
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Il gabinetto di Mazzarino 



Giulio Mazzarino avea se non inventato, al- 
meno grandemente perfezionato quella manie- 
ra di governo che si chiama la sicurezza pub- 
blica. Informato dal luogotenente di polizia di 
tutto ciò che avveniva in casa Broussel , appo 
madama di Longueville, nelle segrete stanze 
del Parlamento, e nella tribuna della camera di 
san Luigi, un sol mistero non avea potuto pe- 
netrare — mistero che i più astuti arghi eransi 
provati invano ad esplorare — la parte cui Gu- 
glielmo Deboile rappresentava nella Fronda, e 
la macchinazione della bettola del Bene-Pub- 
blico. Tutte le investigazioni a quella porta fa- 
tale incagliavava; un solo esploratore l’avea una 
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volta oltrepassata, e non era più ricomparso; 
vuoi, che i cospiratori T avessero zitti zitti fred- 
dato, vuoi fosse ad essi riuscito trarselo dalla 
loro. Codesto scaccomatto fece sì che Mazzari- 
no si incaponisse al giuoco. Ei non poteva mai 
capacitarsi che un semplice avvocato fosse più 
abile di lui; e volendo ad ogni costo avere il se- 
greto di Deboile, Pavea fatto arrestare, a fine 
di scandagliarlo ei stesso, salvo a lasciarlo in 
libertà a capo ad un’ora, poiché il Mazzarino, 
d’uopo è rendere questa giustizia alla sua 
memoria, non era uè crudele nè vendicativo. 

Giunto all’ingresso del Palagio Reale, Gu- 
glielmo si vide bendar gli occhi e condurre 
per venti giravolte al gabinetto del ministro. 

Mazzarino era solo ; ma sol eh’ ei scuotesse 
un campanello d’argento dorato che avea sul 
tavolino accanto al calamaio, dieci guardie po- 
tevano presentarsi alle porte, dietro a cui vi- 
gilavano senza veder nè sentire. 

I due personaggi si guardarono dapprima in 
silenzio: 

II Mazzarino indovinò, sin dalla prima oc- 
chiata, in Deboile uno de’ suoi più pericolosi 
avversari ; un di quegli uomini che fa d’ uopo 
annientare o guadagnare alla propria causa. 

— Perchè son io vostro prigioniero? doman- 
dò finalmente con alterigia Guglielmo. 

— V’ingannate. Non siete mio prigioniero, 
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ma bensì di Sua Maestà la reggente , rispose 
Mazzarino con quel suo parlare melato , nel 
quale l’aguzza sua lingua si muoveva alla gui- 
sa d’ un serpente sotto i fiori. Io posso, inve- 
ce, soggiunse egli, divenir vostro sostegno ed 
ottenervi la grazia. 

Deboile previde un’astutissima tentazione, 
e riunì tutte le sue forze a fine di resistervi. 

L’ossessione difatti del Mazzarino assunse 
tutte le forme, e durò più di tre quarti d’ora. 
Giammai anima d’uomo fu più voltata e rivol- 
tata, frugacchiata e scandagliata con più astu- 
zia ed ostinazione. Mezze parole, digressioni , 
perifrasi, istanze, moine, minacce, promesse, 
violenze, furono successivamente adoprate. 
Mazzarino passando di conghiettura in con- 
ghiettura, di speranza in disinganno, piatì il 
falso per sapere il yero, fìnse di saper tutto 
per conoscere qualche cosa, ed altro non vi 
guadagnò che un’ incertezza più grande di 
prima. 

Assicuratosi alla bella prima che il mini- 
stro ignorava tutto, Deboile lo sviò col silen- 
zio, le negative, le cilecche, e più che con al- 
tro con l’audacia e quella sua facondia che 
mai gli mancava — allorquando il resto ve- 
rnagli meno. 

— In somma, sciamò il ministro impazien- 
tito, se non siete nò frondista nè Mazzarino , 
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ne per noi nò contro noi , nò al servigio dei 
principi nè a quello del Parlamento, a qual 
line dunque cospirate, signore? ( perchè è in- 
negabile che cospirate ). Pretendete forse di 
rinnovare a vostro prò in Francia l’esempio 
del pescivendolo e di Cromvello? 

Guglielmo credè indovinato il proprio pen- 
siero, e fremè sin nelle midolla delle ossa ; ma 
evitando lo sguardo della lince che non potè 
sostenere, si cavò d’impaccio con una grossa 
risata e mise di bel nuovo in sacco il suo in- 
terlocutore. 

Una strana rivoluzione ebbe luogo allora 
ne’ pensieri del Mazzarino. Codest’ uomo che 
altra virtù non istimava che la furberia c al- 
tra gloria non conosceva che il buon succes- 
so, si sentì preso d’ammirazione per il primo 
tra i suoi rivali cui fosse riuscito di fargli osta- 
colo, e risolvette di conquistare a qualunque 
prezzo un talento sì maraviglioso.- 

— Signor Deboile, gli disse solennemente, 
approvo, qualunque essa sia, la vostra ambi- 
zione. Voi siete fatto per grandi destini. Gio- 
chiamo dunque a carte scoperte. Voi non usci- 
rete di qui che per andare alla Bastiglia , ove 
la morte è lenta e senza onore, o per istabi- 
lirvi presso di me in questo palagio, ove sare- 
te mio primo segretario e forse un dì mio suc- 
cessore.... Nemico perseguitato sino alla toin- 
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ba, o amico spinto sino a’ piedi del trono 

Scegliete ! Io non esigo per pegno altro che il 
vostro segreto.... 

L’ avvocato ebbe un’ abbagliaggine ; le gam- 
be gli si piegarono sotto. Gli si offriva di con- 
seguire senza fatica e con un salto solo quel- 
lo scopo sì elevato cui la sua ambizione ten- 
deva per vie tanto scabrose 1 Qual seduzione 
per l’antico corligiano de’ principi l 

Mazzarino, con gli occhi fisi su di lui, sor- 
rise come Satana quando la mano d’Èva col- 
se il pomo. Disgraziatamente un altro demo- 
ne disse all’anima tentata: «Tu qui non sa- 
resti altro che un favorito aiutato dalla fortu- 
na; madama di Longueville vi ti sprezzerebbe 
come prima, e Luisa Boucherat non cesse- 
rebbe dall’essere anche qui la figlia di un mu- 
gnaio! » Ei trasalì allora e poco mancò non 
esclamasse: — Mi si ponga alla Bastiglia 1... 
Ma il cospiratore si ricordò d’ un progetto che 
ei nutriva da qualche tempo, ed osò lusingarsi 
d’ esser da tanto da ingannare sino all’ ultimo 
colui che lo ingannava. 

— Monsignore, ho anch’io qualche pegno 
da cercarvi; si tratta di un’inezia, è vero; 
per voi è nulla, ma per me è un tesoro. Tre 
settimane or sono, un paggio del signor di 
Marcillac recò qui un biglietto del suo padro- 
ne alla reggente : quattro versetti senza firma. 
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Compiacetevi, prima d’ogni altro negoziato, 
favorirmi quel biglietto. 

— Scherzate, signore, rispose il ministro 
dignitosamente. A qual titolo avrei io lettere 
siffatte ? ‘ 

— Potrei dirvelo, riprese Guglielmo a voce 
bassa, se non temessi svegliare gli echi di cer- 
to luogo non molto lontano da questo gabi- 
netto. 

Mazzarino impallidì e fremette — Quest’uo- 
mo sa tutti i fatti miei, pensò egli con ira, ed 
io nulla conosco de’ suoi! 

. — Alla fin fine, proseguì a dire Deboile , 
avete quel biglietto.... a titolo d’intercettato- 
re, — e non può servirvi a nulla, soggiunse 
sorridendo, dal perchè non vi è niente di po- 
litica. D’altronde, ne avete altri della stessa 

mano Vedete, via, se vi convenga darmi 

quello. 

Mazzarino riflette un istante, poi aprì una 
cassetta, ne trasse una carta, vi diè un’oc- 
chiata e la porse all’avvocato. 

— È propriamente quello che volevo, mor- 
morò Guglielmo, e lesse con un sorriso sde- 
gnoso : 

Con la presenlc, in corpo ed anima 
Tulio mi dono a Sua Maestà; 

A sua corona la spada io dedico , 

E lo mio amore a sua bella. 
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— Ecco qui, diss’cgli fra sè, tanto da leva- 
re un esercito di liberatori se vengo acchiap- 
pato; un esercito di fautori se la scampo! 

— Ora, signore, il vostro segreto 1 doman- 
dò il ministro. 

— Il mio segreto, disse l’avvocato, vale 
molti biglietti di questo tenore. D’altronde, 
non l’ho promesso allatto a vossignoria. Ho 
detto soltanto che negozieremmo... 

— Un’altra bella! sciamò bruscamente Maz- 
zarino; riprendiamo almeno il biglietto. 

E con un picciol tocco di campanello fece 
entrare quattro soldati. 

— Frugate codest’uomo, diss’egli, e con- 
segnatemi tutte le carte che gli troverete ad- 
dosso. 

In un batter d’occhio Guglielmo fu aggra- 
tigliato e gli venne posta la sbarra alla boc- 
ca; — ma, a dispetto della rapidità di quel 
colpo teatrale, ebbe d’uopo di assai minor tem- 
po per inghiottire la quartina di Marcillac. 

Non gli fu trovato addosso che il solo me- 
daglione della bella Gioconda. 

— Il ritratto della leggiadra nipote di Brous- 
sel! disse Mazzarino, il quale avendo osserva- 
to la bellezza di Luisa la riconobbe senza aver- 
ne l’aspetto : Ah ! ah ! meglio questo che nul- 
la, soggiunse egli mordendosi le labbra, e que- 
sta scoperta può portarne altre.... 
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— Decisamente, ripreso a dire con ironia , 
siete più forte di me, mastro Deboile, ed al- 
tro non mi resta per difendermi contro di voi.. 

E cedendo per la prima volta alla vendet- 
ta, Mazzarino stava per pronunziare la parola 
fatale Bastiglia... allorché il suo fedele Perni- 
ilo, entrando in, punta di piedi, gli consegnò 
una lettera, dicendogli all’orecchio: 

— Di somma premura , da parte del conte 
d’Amalby. 

« Monsignore, scriveva Filippo, mastro De- 
boile avea sul petto la punta della mia spada, 
quando i vostri arcieri i’hanno involato al mio 
furore. Permettetemi ch’io lo reclami dalla 
vostra giustizia per due o tre giorni soltanto. 
Se volete la sua vita, ei morrà di mia mano o 

10 morrò ucciso da lui; se volete i suoi se- 
greti, niuno può meglio strapparglieli che il vo- 
stro umilissimo servitore : 

Coste d’ Amàlby. » 

— Perdinci 1 mi piace e ci sto ! disse fra sé 

11 ministro, ricadendo tosto nel suo carattere, 
che era di preferir sempre la furberia alla vio- 
lenza, l’ombra alla luce diurna, e di lasciare 
ad altri la cura de’ suoi cattivi affari. D’Amal- 
by è uomo di cuore e di parola. Il nostro av- 
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vocato non può cadere in migliori mani. Tre 
giorni di più o di meno, d’altronde, ciò vale 
la pena di attentare alla sicurezza pubblica, 
vai la pena di tentare l’ avventura. 

Con un cenno, Mazzarino mandò via il Ber- 
nino, incaricandolo di condurgli il conte. Poi 
ritrovando quel suo consueto sorriso, dolce ol- 
tremodo e magnanimo: 

— Signor Deboile, diss’egli, l’ ultima pro- 
va vi è riuscita come le altre. Ve ne faceva i 
miei complimenti, riceveteli di nuovo, e ri- 
flettete alle mie esibizioni. Il rancore sarebbe 
un cattivo consigliere... Scusate se vi ho fatto 
più paura che male. Voi siete libero! 

— Libero 1 sciamò Guglielmo che già avea 
sentito il freddo della segreta, ed a cui la gio- 
ia di qodesta sorpresa fece obbliare tutto il ri- 
manente 

E le sue idee nuotarono in un caos, mentre 
lo riconducevano nella guisa istessa con cui 
lo avevano condotto.... 

Quando ei si vide in istrada, gli parve sve- 
gliarsi da un profondo sonno, e alfine gli si 

schiarì la mente l’inattesa sua grazia gli 

sembrò allora più terribile di qualunque mi- 
naccia. Gli sembrò, perdendo il ritratto di Lui- 
sa, di aver perduto ogni sua forza, e risolvè di 
sparire prudentemente sino al sollevamento 
popolare. 
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— Quel giorno, pensò egli voltandosi verso 
il palagio reale, verrò a riprender qui il mio 
talismano , e ci verrò in buona compagnia , 
mercè a quest’avanzo de! naufragio.*.. 

Nel medesimo istante si levò di bocca c spie- 
gò accuratamente la quartina di Marcillae, 
che avea nascosto sotto la lingua invece di in- 
ghiottirla. 

— Perchè, difatti, son più forte di voi , si- 
gnor Mazzarino, soggiunse egli ridendo; voi 
non sapete quale e quanto profitto possa un 
avvocato trarre dalla propria lingua ! 

Iu codesto frattempo , Filippo d’Amalby 
accorreva alla chiamata del Mazzarino, e udi- 
to il fatto, lo ringraziò di avergli renduto il 
suo privato nemico, in modo da togliere al 
ministro qualunque timore per parte di Gu- 
glielmo. 

— Ricordatevi soltanto , disse Mazzarino , 
che mi sta a cuore più il segreto che la vita, 
più la coda che la testa di costui. Per ciò ve 
l’ho ceduto; se vi riesce di essere più fortu- 
nato di me, fidate sulla mia riconoscenza! 

Poi, dando a d’Amalby una carta che avea 
fatta firmare alla reggente: 

— Ecco, diss’ egli sbadatamente, un ordine 
regio da unirsi a quello che avete ricevuto per 
il dì 26 agosto. 

È lasciò Filippo , che emise un grido soffo- 



Digitìzed by Google 




— 100 — 

« 

cato, leggendo queste parole : « Ordine di ar- 
restare Luìsa Boucherat nel medesimo tempo 
che verrà arrestato suo zio Broussel, e di por- 
la sotto la più stretta custodia. » 
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XI 

La festa e 1* arresto 



Il di 26 agosto, sin dal mattino, tutto Pari- 
gi si alzò giulivo e vestito a festa. Per turbato 
ch’ei possa essere, il Francese non si mostra 
mai indifferente ad una vittoria. Le fazioni op- 
poste si presero a braccetto per andare all’in- 
no di ringraziamento per la vittoria di Lens. 
Ciascuno in codesto trionfo pubblico vedeva il 
suo trionfo particolare. La corte accingevasi 
ad approfittarne a fine di ristabilire il proprio 
potere, ed i frondisti , inquieti dapprima , di- 
cean fra loro : — Avevamo ragione, noi I giac- 
ché si è vinto senza denari , ecco i balzelli 
soppressi dalla pace. 

E le campane di dugento chiese o cappelle, 
suonavano a doppio, dalla Bastiglia al Palagio 
Reale. Tutte le Camere del Parlamento difila- 
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vano in toghe rosse, in manti d’armellino, in 
• berretti quadri; tutti i corpi civili e militari, 
tutte le confraternite e tutte le corporazioni 
affllavansi, con alla testa araldi, tamburi, cro- 
ci e bandiere. Le strade, non escluse quelle 
lungo la Senna, e le piazze, si coprivano d’una 
folla immensa d’uomini, di donne, di fan- 
ciulli, di cavalli, moventesi in grandi ondate 
verso Nostra-Donna , siccome un fiume dai 
mille affluenti e da’mille colori. Un sole ab- 
bagliante rendea più sereni e giulivi i volti del- 
la moltitudine e facea luccicare a guisa di spec- 
chi , il ferro, l’oro e la seta, a perdita d’oc- 
chio. Qua e là , fuochi di gioia lanciavano in 
aria i loro vortici di fiamme, di faville e di fu- 
mo. Grida e canti uscivano a folate dalle bet- 
tole, dai capannelli e dalle case. La calca so- 
prattutto era compatta ne’dintorni del Palagio 
Reale, d’onde il re, la regina ed il loro corteg- 
gio doveano uscire alle dieci. 

In quel momento, difatti, il cannone del 
Louvre tuonò. Un oragano di fanfarre e di rulli 
di tamburo soffocò il suono delle campane. A 
traverso alla strada Sant’ Onorato, tappezzata 
di arazzi e giuncata di verde e di fiorita, i reg- 
gimenti delle guardie, i moschettieri, i caval- 
leggieri lanciaronsi in grande uniforme e si 
ordinarono in battaglia sulla via che il re do- 
\ca percorrere. Poi le carrozze della corto 
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sboccarono dal palagio, risplendenti conio tanti 
soli d’oro, in mezzo ad un nugolo di principi, 
signori, paggi ed officiali tutti coperti da capo 
a piedi di- galloni e gioielli. 

La prima carrozza recava Anna d’Austria , 
Luigi XIV e il duca d’ Orléans suo zio. La 
regina appariva raggiante d’ ornamenti , di 
orgoglio, di maestà; non pertanto aggrottò le 
ciglia vedendosi stretta tanto da presso dalla 
calca, e domandò a se stessa, ciò che ne sa- 
rebbe di lei e del figlio ove saltasse il griccio- 
io a quell’oceano di volgere contro di loro i 
suoi flutti ribelli. 

La leggiadra testa di Luigi XIV, spuntava 
comò un gentil fiorellino da un mucchio di 
velluto, di seta, d’oro e di diamanti. I capelli 
di un color bruno cenerino gli scendeano sul 
collarino di ricche trine. Ei portava il cappe! 
piumato sull’orecchia, come si addice ad un 
giovine vincitore. L’aspetto suo grave e mar- 
ziale incantò il popolo, il quale gridò con quan- 
to fiato avea in gola: Viva il re! 

- Il picciol principe salutò con una graziosa 
alterigia, e le grida raddoppiaronsi di strada in 
strada. 

Gli sportelli della carrozza reale erano .cu- 
stoditi dal maresciallo della Meilleraie, Gui- 
taut, Comminges, e d’Amalby. 

Quest’ultimo era sì pallido, che Io si sareb- 
be detto un fantasma a cavallo. 
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Nella seconda carrozza andavano il Mazza- 
rino, Séguier, Villeroi, e Tellier allora segre- 
tario di Stato. 

Le acclamazioni cessavano ad un tratto al 
loro passaggio, e fìnanco alcune voci gridava- 
no: « Abbasso il Mazzarino I » 

Il popolo si credeva per fermo di avere scon- 
fìtto l’Italiano in pari tempo che gli Spagnuoli. 

Quando lo splendido corteggio entrò in No- 
stra-Donna, fu uno spettacolo non mai vedu- 
to. Il coro era parato di bandiere nemiche, il 
re e la regina salirono a due alti seggi, collo- 
cati sotto un baldacchino, a guisa di due tro- 
ni. La corte si ordinò in cerchio a’ loro piedi. 
La toga purpurea ed il manto d’armellino del 
presidente Matteo Molé spiccarono siccome 
una minaccia sulle assise d’oro e d’argento.. 
Codeste assise gettarono un bellicoso riflesso 
su i volti dei magistrati parlamentari. 

Le tribune delle gallerie erano frastagliate 
di dame vestite in gran gala. 

Filippo d’Amalby con uno sguardo treman- 
te le percorse. E quando vi riconobbe Luisa 
accanto alla figlia di Broussel , trasalì di do- 
lore, e non vide nè udì più nulla.... 

Venne intuonato dopo la messa solenne l’in- 
no di ringraziamento. 

Un brivido religioso corse dall’ aitar maggio- 
re alla porta grande. 
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Ventimila voci risposero alla voce che in- 
tuonò i maestosi versetti del sacro cantico. 

Tutti gli echi della basilica ne fremettero 
sotto le vòlte, e i vecchi pilastri parvero an- 
ch’ essi trasalire commossi. 

Quel momento fu elettrico, sublime , inde- 
scrivibile. 

Non vi furono più allora nò frondisti nò 
Mazzarini; non vi furono altro che Francesi, 
tutti compresi di religioso entusiasmo, tutti 
inginocchiati a ringraziare il Dio degli eser- 
citi della loro vittoria. 

Il giovine re con la testa scoperta ed in pie- 
de, non avea attorno a sò che sudditi fedeli. 

Le donne piangevano di tenerezza; gli uo- 
mini di patriotismo. 

Più d’uno di que’ magistrati faziosi sorpre- 
se una lagrima nell’arida sua pupilla. 

Siccome la grande immagine di Condé si- 
gnoreggiava quel quadro, tutti gli sguardi si 
volsero simultaneamente verso la sorella del- 
l’illustre guerriero, la duchessa di Longuevii- 
le la quale, allogata in faccia alla regina, pa- 
reva irradiasse della sua bellezza l’intiero re- 
cinto. 

La languida principessa non avea affatto 
preveduto tal sensazione. Le sue forze non la 
sostennero.... Una lutta di gioia, d’orgoglio e 
di rimorsi le sconvolse l’ anima... Ella si posò 
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una mano sul cuore , guardò la règgente at- 
traverso ad una lagrima , si appoggiò al brac- 
cio di Marcillac e cadde svenuta.... 

Varie dame e cavalieri accorsero e la tras- 
portarono altrove* in mezzo ad un immenso 
rumore.... e quest’incidente riconducendo le 
menti dal cielo alla terra, Mazzarino disse sor- 
ridendo alla reggente: 

. — Ecco la Fronda che vien meno al co- 
spetto della regalità. 

E detto avrebbe il vero, se la medaglia non 
avesse avuto il suo rovescio. 

Compiuta la ceremonia, il gran corteggio 
parti com’era venuto... L’entusiasmo era al 
cólmo. Le grida di viva il re e la regina sali- 
rono al cielo, allorché i principi sboccarono 
dall’atrio. 

Anna d’Austria vi si soffermò, quasiché in- 
catenata dal proprio trionfo. 

Ella titubava a colpire codesto popolo che 
stendeva mille braccia a suo figlio! 

Il gran colpo sarebbe abortito, se mastro 
Deboile non si fosse trovato lì... Il gruppo che 
lo nascondeva si pose a vociferare: — Abbas- 
so il Mazzarino! Viva il Parlamento e la ri- 
forma I 

La reggente diè un balzo come un corsiero 
al tocco dello sprone, e piegandosi verso Gui- 
taut, Commiuges e d’Amalby che aspettavano 
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l’ordine fatale agli sportelli della carrozza rea- 
le, disse loro con voce sorda : 

— Andate, signori, e Dio vi assista! 

Poi ella fece partire le carrozze di gran 
trotto. 

Ad un segno degli ufficiali, il reggimento 
delle guardie si schierò sul sagrato della chie- 
sa e lasciò defilare il rimanente della scorta. 
In capo a venti minuti , tre esenti corsero ad 
annunziare che Blancmesnil, Charton eBrous- 
sel, erano tornati, ciascuno, alla propria casa. 

Sull’istante, Guitaut si diresse co’suoi sol- 
dati verso le dimore de’ due primi. 

I conti di Còmminges e d’Amalby si avvia- 
rono con i loro verso quella del terzo. Una 
carrozza li seguiva di passo; l’esente e tre 
guardie erano in quella nascosti dietro le stuo- 
ie abbassate. 

Giunti alla cantonata della via Saint-Lan- 
dry, che era deserta , Còmminges si fermò e 
tratteneasi a parlare a voce bassa con Filippo. 

La carrozza si avanzò sino alla casadiBrous- 
sel. La custodia dell’uscio di quella e della 
strada vennero affidate al tenente, e Commin- 
ges addossandosi la parte più crudele, entrò 
solo in casa del consigliere. 

Chi potrebbe descrivere il supplizio di Fi- 
lippo in quel momento? Vittima ad un tempo 
dell’onore e dell’amore, stretto fra due giura- * 
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nienti come in una morsa, non potendo nè di- 
scutere , nè sospendere , nè eludere un ordi- 
ne di Stato di cui scrutava indarno il miste- 
ro, egli avea esaurito il dì innanzi, tutti gli 
spedienti di chiarir Broussel e spingere Luisa 
alla fuga. Le sue più terribili reticenze e le 
sue preghiere più tenere eran cadute a vuoto 
contro l’acciecamento del magistrato e contro 
la generosa abnegazione della donzella. Più 
che questa avea traveduto pericoli per suo zio, 
più avea risoluto di dividerli e di esser là a fi- 
ne di ricorrere alle promesse di Filippo, sì lun- 
ge eU’era dal presentirne la funesta missione. 

Ma perchè, ne si dirà, non vi avea egli ri- 
nunciato? perchè non era egli stesso fuggito? 
Perchè Filippo d’Amalby non fuggiva mai in- 
nanzi ad un dovere, perchè si sarebbe av\uli- 
to senza salvar Luisa , perchè un altro sareb- 
be andato ad arrestarla più brutalmente, per- 
chè restavagli tuttora un’ultima speranza di 
liberarla... F raditanto, qual prova e qual mo- 
mento per lorol D’onde prenderebbe ei la for- 
za per porle le mani addosso? che direbbe ella 
vedendosi tolta via e imprigionata da lui? Qual 
vittima, e qual carnefice ! 

A codesto orribile pensiero, il conte, che 
avea sfidato la morte su venti campi di batta- 
glia, sentendosi venir meno il coraggio, si ap- 
poggiò, pallido e vacillante, ad un piuolo, con 
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gli occhi fisi sulla casa, ove niun rumore fa- 
ceasi ancora sentire. 

Tutto ad un tratto si fece colà dentro uno 
strepito grandissimo. Grida soffocate rimbom- 
barono Una finestra si aprì con fracasso; 

Pierina vi si spenzolò, furiosa, scarmigliata, 
strillando: 

— Soccorso ! aiuto ! son venuti ad arresta- 
re il signor Broussel, il padre del popolo! aiu- 
to! aiuto 1 

Ecco ciò che era accaduto. Commiuges, in- 
trodotto dal piccolo lacchè, avea trovato tutta 
la famiglia riunita. Teresa e Luisa non si era- 
no ancora tolte le vesti di gala. Il consigliere 
si era spogliato della sua roba di parata, e se- 
deva gravemente in panciolle in una vasta pol- 
trona, in semplice sottana ed in pantofole. 

Ei si credè dapprima soramente che l’ offi- 
ciale gli recasse una tardiva riparazione della 
corte, e lo salutò con altera cortesia. 

Ma Comminges mostrò i due ordini regi, e 
intimò allo zio ed alla nipote di seguirlo in no- 
me del re. 

Sapeasi allora che quelle formidabili parole 
erano sinonimo di Bastiglia. 

Una bomba , che fosse scoppiata in mezzo 
alla sala non avrebbe prodotto un effetto più 
terribile. 

Le donne alzarono un grido. 
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Broussel rimase senza colore e senza voce. 
Poi si scambiò un fuoco incrociato di la- 
menti , di gemiti , di risposte laconiche , che 
l’ officiale abbreviò, ordinando a due guardie 
di arrestare il magistrato. 

Ebbe luogo allora un combattimento corpo 
a corpo. Il lacchè si pose ad urlare. Pierina 
si scagliò sulle guardie. Teresa e Luisa pian- 
gendo, abbracciarono il vecchiardo, e questi 
si aggrappò alla sua sedia , come un naufrago 
alla tavola salvatrice.. 

— È un orrore ! un* infamia 1 dicea egli con 
voce cui l’ira e lo spavento mozzavano. La 
reggente non ha potuto dar quest’ordine... È 

stato quell’ abbietto Italiano! Protesterò! 

conchiuderò... Il Parlamento cancellerà l’or- 
dine! Mi appello al tribunal del popolo. Non 
avrete la mia libertà, se non con la mia vita — 
D’altronde, soggiunse smarrito, havvi una que- 
stione pregiudizievole.... Attesoché son mala- 
to... Considerando che stamane ho preso me- 
dicina; Pierina farà testimonianza. La prova 
esiste. La corte estimerà. Insomma non mi 
arresterete mica in questo stato, signore; sa- 
rebbe un omicidio qualificato. 

— Sì , è un omicidio , disse la cuoca pren- 
dendo la parola a volo, e si pose a gridare co- 
me un’ossessa alla finestra: Assassinio! as- 
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sassinano il mio padrone ! scannano il Parla- 
mento! 

Comminges , per timore che quella megera 
non sollevasse una sedizione, la consegnò ad 
una guardia; fece segno ad un altro di gher- 
mire Luisa, e prese ei stesso il magistrato per 
il collaretto. 

. Ma Pierina avea avuto il tempo di dire a 
madamigella Boucherat: Siamo salvi, mada- 
migella ! Il signor d’Amalby è sotto la finestra. 

E la giovinetta, trabalzando di gratitudine e 
di speranza, si strappò il medaglione dal collo 
e lo lanciò in istrada. 

Il dolce messaggio cadde appunto a piè del 
conte. Una pugnalata nel cuore gli avrebbe 
fatto meno male. 

— Ella mi chiama!... ella aspetta l'esecu- 
zione della mia promessa! diss’egli fra sè guar-* 
dando, attraverso alle lagrime che gli appanna- 
vano la vista, il ritratto della reggente. 

Ed, obbliando re, reggente e ministro, ob- 
bliando il proprio dovere e gli ordini ricevuti, 
obbliando tutto, fuorché Luisa, si slanciò in 
casa. * 

— Ah ! ero certa di lui ! sciamò la nipote 
di Broussel che fu la prima a vederlo. 

E si gettò fra le braccia del conte , balbet- 
tando : 

— Grazie ! grazie ! 
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— Va bene , disse tranquillamente Com- 
minges; conte, incaricatevi di madamigella. 
E avanti, in nome del re! 

Queste parole risvegliarono Filippo di so- 
prassalto. Il proprio onore e il profferito giu- 
ramento si drizzarono fra lui e Luisa.... Ei si 
vide disonorato se esitava , ed arrestato una 
con lei, senza salvarla.... Tal combattimento 
ebbe luogo nel suo animo, che gli parve d’es- 
ser sul punto di diventar pazzo... Ei riprese, 
con uno sforzo soprannaturale, finalmente il 
suo sangue freddo... consumò il suo sagrificio 
stornando gli occhi ; e condusse via madami- 
gella Boucherat, mentre che Comminges e le 
due guardie portavano arrestato Broussel. 

Teresa era rimasta svenuta sur una poltro- 
na, e Pierina col lacchè se n’era fuggita in 
* istrada, e facea popolo attorno a sè cacciando 
urli da disperata. 

Luisa credeasi tratta in salvo da un libera- 
tore. La sua illusione cessò innanzi alla car- 
rozza circondata di guardie... Gli era quello 
per lei cader dal cielo nell’ abisso; la misera 
ebbe soltanto la forza di emettere un singhioz- 
zo e lanciare a Filippo una occhiata di supre- 
mo rimprovero : 

— Voi, signore, ne arrestate!? 

Il conte, in quel momento avrebbe voluto 
morire. 
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— Zitta , in nome del cielo ! mormorò egli 
facendo salire Luisa nella carrozza. Lasciate- 
mi quel po’ di ragione che mi resta. Prima di 
domani sarete libera o sarem tutti e due pri- 
gionieri. 

E piegandosi all’orecchio del cocchiere: 

— Cento doppie per te, gli disse , se fai ri- 
baltar la carrozza alla prima occasione ! 

Indi il conte salì e si sedè accanto alla gio- 
vinetta ; Comminges si allogò allato a Brous- 
sel, e la carrozza partì circondata di guardie. 
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-Ma già gli urli di Pierina avean fruttato. 

La nuova dell’arresto di Broussel correva 
di strada dn istrada come una striscia di pol- 
vere. E le ultime campane dell’ inno di rin- 
graziamento suonavano ancora, gli ultimi gri- 
di viva il re ! ancora rimbombavano al pala- 
gio reale, e di già tutto Parigi colpito da quel- 
l'avvenimento, in mezzo alla sua gioia, come 
dallo scoppio di un fulmine a ciel sereno, ri- 
petea con istupore dapprima, indi con ira, in- 
fine, con minaccia; Broussel è arrestatoi.... 
Si porta via il padre del popolo?! 

Un oratore salendo sur un piuolo soggiun- 
se in un gruppo sul Ponte-Nuovo : 

— La festa era un agguato del Mazzarino!, 
costui annullerà il Parlamento e lo imprigio- 
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nera in massa!..* la libertà di tutte le oneste 
persone, la vita di tutti i frondisti è in perico- 
lo! 1 balzelli domani saranno triplicati! 11 po- 
polo non ha più altra difesa che il proprio co- 
raggio!.... Gridiamo tutti a coro: Abbasso i 
Mazzarini ! vivano il Parlamento e la rifor- 
ma!.... Tiriamo le catene... alziamo le barri- 
cate!... E moriamo liberi, piuttosto che vive- 
re schiavi !... 

Codesto oratore era Guglielmo Deboile. Na- 
scosto da due giorni, d’Amalby l’avea inutil- 
mente cercato ; ma presentandosi alla perfine 
l’occasione ch’ei spiava, ei ricompariva con 
tutti i suoi vantaggi. 

Que’musi proibiti che lo circondavano an- 
darono a recare, come altrettante fiaccole, il 
suo discorso ed il suo grido a’ quattro cantoni 
della città, e Parigi intiero prese fuoco in me- 
no di mezzora. 

Nel medesimo istante, un fedele accorren- 
do da Nostra-Donna, annunziò al tribuno che 
Luisa Boucherat era arrestata con suo zio. 

Guglielmo saltò come un leone colpito nel 
cuore, e risalendo sul piuolo, infiammato di 
ira , ed orribilmente esasperato: 

— Le persecuzioni cominciano, riprese egli 
a dire ; sapete chi è stato colpito con Brous- 
sel, col vostro difensore, col padre vostro? — 
Sua nipote , madamigella Boucherat , un an- 
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ge lo di bellezza, di dolcezza, d’innocenza 1 
Que’ demoni la getteranno in un oscura se- 
greta, la caricheranno di pesanti catene, se 
non correte a strapparla dat}e loro gr anfie.... 
Dappoiché tutti son minacciati, tutti insorga- 
no adunque, uomini, donne e fanciulli I Al- 
l’ armi ! a Nostra-Donna ! Salviamo Broussel e 

Sna _ n Air e a'rmi 1 — Salviamo Broussel 1 ripe- 

terono migliaia di voci. . 

Ed un intiero esercito popolare , ingrossato 
di porta in porta si slanciò con Deboile dalla 
parte di Nostra-Donna. Intanto la carrozza e 
le guardie proseguivano la loro strada attra- 
verso alla calca, come un navilio in pencolo, 
ricalcando una marea crescente. 

Tutte le donne del quartiere , assembrate 
da Pierina li tribolavano con grida furibonde. 
Tutti i monelli de’ contorni, capitanati dal pic- 
colo lacchè del consigliere e correndo , come 
tanti gatti, di tettoia in tettoia , li caricavano 
d’una grandine di srdcs ^ « « 

proiettili incongrui. I soldati inoltravansi solo 
aprendo la calca col petto de’ loro cavalli. Non- 
dimeno, Comminges e d’Amalby vietavano ad 
essi ancora di far uso delle armi. 

Tutto ad un tratto il cocchiere, deciso a me- 
ritarsi le cento doppie promessegli, pose la 
ruota sur un piuolo e fece ribaltar la carrozza. 
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Il momento non potea essere meglio scelto: 
Pierina e la sua banda che erano lì, si sca- 
gliarono per tórre i prigionieri di mano ai sol- 
dati.... Ma Luisa priva di sensi non potea da 
per sè cooperarsi alla propria salvezza. Quan- 
to a Broussel , lo spavento ne avea fatto un 
corpo inerte. 

Comminges con un mirabile sangue freddo, 
ordinò le sue guardie in cerchio con le picche 
spianate, poi schiaffeggiando col piatto della 
spada una specie di gigante che si facea in- 
nanzi con Pierina, affidò Luisa alla guardia di 
tre soldati , fece da- dieci altri rialzare la car- 
rozza , vi gettò dentro Broussel cui avea te- 
nuto bene stretto , vi si collocò di bel nuovo 
con Luisa e Filippo , e ripigliò la sua strada 
attraverso alla folla confusa e stupefatta. 

Il conte, vedendo fallato il suo disegno, era 
dapprima rimasto costernato, stringendosi Lui- 
sa svenuta al cuore. Ma la stessa sua dispe- 
razione gli ridonò speranza, — e sicuro ornai 
del cocchiere, gli disse nel risalire in carrozza: 

— La tua carrozza è dislogata! dugento dop- 
pie se la fracassi a proposito! 

Essi erano in faccia al palagio di giustizia. 
Altri dugento passi , e la scorta , spiegandosi 
sulla strada lungo il fiume, diventava padrona 
della sua preda. Ma quanti ostacoli e pericoli 
dovea sormontare prima di giungere al largo ! 
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Luisa avea ripreso i sensi e indovinato il 
disegno di Filippo. Essa ne lo informò strin- 
gendogli la mano. 

La calca ed i gridi aumentavano. Comin- 
ciavano già alcune armi a scintillare nella stra- 
da. Varie fucilate si sparavano dalle finestre. 
Il sangue stava per iscorrere, la sommossa si 
cangiava in insurrezione, la marcia di quei 
soldati diventava una battaglia... Luisa ad ogni 
istante, ricadeva in deliquio. D’Amalby im- 
pallidiva per l’angoscia.... i soldati si guarda* 
vano in silenzio. Lo stesso Comminges impen- 
sieriva innanzi a codesto oceano di teste afflu- 
ente a perdita di vista.... 

In quella, i flutti di quell’oceano aprironsi, 
dando adito ad una corrente d’uomini armati. 

— Rendeteci Broussel! Rendeteci il padre 
del popolo I! gridarono quegli uomini precipi- 
tandosi sulla scorta. 

Il cocchiere colse l’occasione di guadagna-' 
re le sue dugento doppie: una scossa improv- 
visa fece andare in pezzi la sala della carroz- 
za , e volare in ischegge i due sportelli. Offi- 
ciali e prigionieri rotolarono capovolti a dritta 
e a manca. Luisa -, cooperandosi questa volta 
alla buona riuscita di quel secondo tentativo 
di salvezza , si lanciò nelle mani del primo 
gruppo.... Filippo si rialzò tutto contuso, ma 
trionfante; Comminges non vide altro che 
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Broussel eh’ ei teneva sempre afferrato per il 
collaretto. 

È agevole immaginare qual tumulto soprav- 
venne. Fu un caos di borrate, sergozzoni, cla- 
mori e colpi di spada. 

. — Riprendete le vostre righe e caricate! 
disse il capitano, dando ei. stesso l’esempio, 
alle guardie. 

Ma la sua diffalta era certa, se la provvi- 
denza non ne avesse sovvenuto il coraggio. 

Ei con un’occhiata scorge una carrozza che 
entrava nel palagio, l’addita a’ suoi e in due 
minuti la carrozza è presa, evacuata e condot- 
ta sul campo di battaglia. In minor tempo an- 
cora ei vi getta dentro Broussel Ed allora 

soltanto nota l’assenza di Luisa. 

— Dov’è- la vostra prigioniera? domanda 
egli a Filippo. 

— Ce l’ han portata via ! risponde il conte 
girando gli sguardi sulla folla. 

Ma chi vede egli, giusto cielol e che ascol- 
ta ? Luisa che si dibatte tra le braccia di De- 
boile ( poiché costui e la sua brigata avean 
fatto quel colpo di mano ) Luisa che con voce 
supplichevole gli gridava: Soccorso, signor 
conte! piuttosto la prigionel piuttosto la morte. 

Si giudichi se tal grido trovasse eco nel cuor 
di Filippo! Credendosi di salvar Luisa, l’ha 
data in mano dell’ abbonito rivale 1 E Luisa 
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preferisce la morte con lui piuttosto che la sal- 
vezza con Guglielmo ! 

Giammai cambiamento di parte fu più istan- 
taneo; giammai metamorfosi fu più compiuta. 

— Guardie, a me ! sciama il conte lancian- 
dosi a cavallo e sfoderando la spada. Poi si 
precipita come 'un fulmine sull’ orda del tri- 
buno, affronta, colpisce, rovescia tutto... Egli 
in quel momento avrebbe rovesciato delle mon- 
tagne ! Ei giunge, sur uno strato di corpi spar- 
si, fino a Deboile. 

— Vi ho trovato alla perfine, mastro De- 
boile, gli disse: vi cercavo da due giorni 1 

E sì dicendo lo atterra a* piedi del suo ca- 
vallo, come l’arcangelo vincitore del demonio; 
gli strappa Luisa Boucherat e la riconduce in 
trionfo sino alla carrozza, simile ad un avaro 
che ha ripreso il perduto tesoro. 

Comminges, ignorando ciò che avveniva nel- 
l’ animo del conte, lo avea pieno d’ammira- 
zione seguito con lo sguardo. 

— Caro conte, gli disse stringendogli la ma- 
no, sapevo che eravate valoroso, ma non sa- 
pevo che foste invincibile! Ecco come i te- 
nenti diventano capitani. 

E codesto prodigio incoraggiando i soldati 
nel tempo istesso che empieva di stupore la 
moltitudine , la scorta giunse vittoriosamente 
alla strada sul fiume, vi trovò un rinforzo di 
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guardie francesi, e galoppò verso la via di san 
Germano. 

Dcboile, contuso nel corpo e nell’anima, si 
ricattò con discorsi incendiari , spedì un cor- 
riere a Marcillac, un altro al signor di Gon- 
di, un terzo alia bettola del Bene-Pubblico, e 
sciamando: « Alla fine è venuto il momento! » 
si diresse per alla volta di Nostra-Donna in 
mezzo ad una folla debaccante. Un quartod’ora 
dopo, ci spiegava sulle torri della cattedrale il 
segnale convenuto della guerra civile, la ban- 
diera dei Parlamento co’ fiordalisi! 



LA NUOYA fROMDA — I. 
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Il consiglio dello reggente 



La giornata passò in rumori e preparativi di 
guerra. Si seppe che Blanemesnil era arresta- 
to come Broussel , e che Charton andava sol- 
tanto alla fuga debitore della sua salvezza. Al- 
l’abbattimento onde sulle prime eran stati presi 
tutti « sino i fanciulli, » dice il signor di Retz, 
successe un’esplosione di furore, posta a pro- 
fitto da Deboile e suoi compari. Signori, ma- 
gistrati, borghesi, popolo, proruppero ad ira 
nel tempo istesso , ed eccoli correre , ragu- 
narsi, chiudere le botteghe, gridare ad una- 
nime' voce: Non più Mazzarino! la libertà di 
Broussel! la riunione del Parlamento! la ri- 
forma dello Stato ! Udironsi anche clamori in- 
sultanti per la reggente. 

Anna d’Austria, stupefatta da prima, senza 
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inquietudine, chiamò il suo consiglio al Pala- 
gio Reale. Il duca d’Orléans, sempre amabile 
ed ambiguo, La Rivière suo favorito che pe- 
scava la berretta nel torbido, il principe e la 
principessa di Longueville, molto imbrogliati 
per le parti che rappresentavano; il marescial- 
lo di Yilleroy, governator governato; Guitaut 
che avea ingabbiato BlancmesnH, e che avreb- 
be volentieri ingabbiato tutto il Parlamento; 
Guerchy, Noge.nt, Beautrou ed il rimanente 
de’ consiglieri ,del la reggente si presentarono 
uno dopo l’altro. Tranne il capitano che non 
temeva nulla sinché avea la sua spada, cia- 
scuno esordì con un rapporto spaventevole ; 
poscia, vedendo la reggente tranquilla ed iro- 
nica, Mazzarino grazioso e leggiero, tutti pre- 
sero l’unisono de’ padroni e si posero piace- 
volmente a scherzare Essi non s’immagi- 

navano neppur per ombra ciò che i sorrisi 
della reggente e del ministro nascondessero : 
un gran coraggio ed un gran timore. La reg- 
gente voleva inspirare la sua fiducia agli altri. 
Mazzarino sentiva che tutto sarebbe perduto 
s’egli aggrottasse il ciglio. L’una sconosceva 
o sfidava il pericolo; l’altro ne misurava se- 
gretamente l’estensione é mostravasi giuo- 
catore disinvolto per vincere la partita.... 

Le vociferazioni nella strada però faceano 
trabalzare, a mezzo de’ suoi epigrammi, il giuo- 
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cator disinvolto che non sapendo che farsi, di- 
scorreva senza conchiudere. Ben presto giun- 
se la visita più inaspettata: Paolo di Gondi, 
traendo seco e proteggendo il maresciallo del- 
la Meilleraye, seguito da diecimila uomini 
gridanti : Broussel ! Broussel ! e che egli lu- 
singava con belle parole. Nel momento deci- 
sivo, e prima di manifestare il proprio sen- 
timento, il destro uomo correva a far mostra 
del suo potere ad assicurarsi da qual parte sof- 
fierebbe il vento, e far le sue condizioni di 
guerra o di pace. Ma in quel che s’ingegna- 
va a salvare al tempo istesso la capra e il ca- 
volo, cioè, tenere dalla parte regia, e dalla 
parte popolare, preparavasi ad ogni evento un 
trionfo, promettendo alla folla di renderle il 
suo idolo. Se ciò gli fosse riuscito, tutto suo ne 
sarebbe l’onore; se il rigore avesse prevalso, 
la parte odiosa ricadrebbe sovra altri : 

11 Mazzarino e Gondi si guardarono con la 
coda dell’occhio, siccome que’che accinge- 
vansi a gareggiare insieme in iscaltrezza. Si 
tratta di rovesciarlo, dicea l’uno fra sè. Si 
tratta di comprometterlo, pensava l’altro. La 
reggente assunse un’altera riserbatezza. Tutti 
fecero cerchio con la più grande curiosità. 

Il coadiutore, sostenuto dalla testimonianza 
del maresciallo, dipinse eloquentemente l’esa- 
sperazione de’ Parigini, 
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— È un fuoco di paglia, interruppe la reg- 
gente. 

— È un incendio, signora 1 rispose Gondi , 
a meno che non lo interrompiate a tempo. Io 
son venuto a dedicarmi a Vostra Maestà , co- 
me suddito, se vi degnate dar ascolto a’ miei 
consigli. 

— E quali sono? domandò con disdegno la 
reggente. 

— Di togliere ogni occasione alla ribel- 
lione. 

— La ribellione! disse regalmente Anna. 
È già una ribellione il supporla! Voi, signore, 
parlate come que’cbe la desiderano... e che 
forse l’han preparata, soggiunse ella guardan- 
do Gondi negli occhi. 

La reggente era convinta non esser Gondi 
estraneo a quella sommossa. 

Gondi fece sembiante di non aver capito, 
non trovando altro mezzo di provare la sua 
innocenza. 

— E così? signor coadiutore , esponete gli 
altri vostri consigli? Non vogliam perderne ve- 
runo, come niuno de’ vostri servigi. 

Gondi, senza turbarsi , chiese lo sprigiona- 
mento di Broussel. Gli era quello uno stabilir 
chiaramente la questione. 

— Che ne pensate voi, signor di Guitaut? 
disse la reggente, trattenendosi a stento. 
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— Eh! secondo le occorrenze 1 rispose il 
capitano delle guardie; si può rendere costui, 
morto o vivo a quei che lo pretendono. 

— Signore* rispose con calore Gondi , la 
prima determinazione non sarebbe della pietà 
nè della prudenza della reggente; Y altra fa- 
rebbe, di fatti, cessare il tumulto, e la racco- 
mando a tutte le riflessioni di Sua Maestà. 

— Rendere Broussel, sciamò la reggente 
con forza , facendosi rossa e non potendo più 
contenersi; preferirei le mille volte strango- 
larlo con le mie mani, insieme a quelli che... 

Ella s’interruppe ad un tratto. Ma il gesto 
ne compiè il pensiero. Ella ( come racconta- 
no, la Motteville, il signor di Retz ed altri sto- 
rici ) schiaffeggiò quasi il coadiutore. 

Mazzarino si frappose , e la reggente ripre- 
se imperio sovra sè stessa. 

E qui ebbe luogo un solenne lunghissimo 
silenzio. 

Séguier, Senneterre, ed il luogotenente di 
polizia entrarono successivamente; i loro rap- 
porti e pareri si contraddissero a basta lena. 

— Ciò prova che non v’è niuna urgenza , 
disse allora Mazzarino. La notte reca consi- 
glio, aspettiamo a domani ; e giacché il signor 
coadiutore si compiace offrirci la sua prote- 
zione, soggiunse egli con una dolcezza più 
crudele del furor della reggente, Sua Maestà 
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l’accetta con riconoscenza, ed incarica lui che 
gode sì gran credito appo il pubblico, di cal- 
marlo stasera con parole ragionevoli e qual- 
che promessa di clemenza. 

Gondi vide gli ugnelli far capolino e schiu- 
dersi l’agguato. Volle indietreggiare , ma il 
maresciallo Io trasse seco dando volenterosa- 
mente nella ragna. 

— Certo; disse ei con importanza, accompa- 
gnerò il signor di Gondi, e faremo prodigi. 

— Codesta mosca del carro mi farà dar bal- 
ta, pensò Gondi. 

E mentre apriva la bocca per iscusarsi, reg- 
gente,. ministro e cortigiani, indovinando il 
pensiero di Mazzarino, gli dissero in coro iro- 
nico e beffardo : 

— Andate, signor coadiutore, Sua Maestà 
accetta i vostri servigi! andate a parlare al po- 
polo! Voi siete il suo incantatore, il suo ido- 
lo! voi solo potete disarmarlo!... Promettete- 
gli la clemenza reale , se pure ei voglia meri- 
tarsela coll’obbedienza! andate a salvar lo 
Stato, signor coadiutore ! 

— Farebbe d’uopo almeno, disse Gondi, 
spinto nella trappola, che la reggente mi des- 
se una promessa in iscritto dello sprigiona- 
mento di Broussel... 

— Eh via! presero di nuovo a dire i mot- 
teggiatori, mercanteggiare il sagrilìcio di sè 
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stessi !... vi pare starebbe bene ! la parola del- 
la reggente non basta? e la vostra soprattutto! 
Siete troppo modesto, signor di Gondi! buon 
viaggio, e buona fortuna ! 

La reggente congedandolo con un sorriso , 
rientrò nella camera bigia. Il maresciallo del- 
la Meilleraye lo prese fieramente pel braccio; 
il duca d’Orléans lo spinse fuori con teneris- 
simo atto. Le guardie lo tolsero su nell’anti- 
camera e lo portarono in trionfo sino all’abis- 
so, vai a dire, sino alla strada ove muggiva la 
folla. 

«berteggiato così nella sua gloria, accarez- 
zato e sagrificato al tempo istesso , Gondi si 
rassegnò a rappresentar la parte di vittima del 
dovere, senza ebe verun pensiero consolan- 
te gli sorridesse in quel momento in cui cor- 
reva a pericolo sì grande. 

Mazzarino e i suoi complici aveano preve- 
duto che i malcontenti non si sarebbero appa- 
gati di belle frasi, e che Gondi , non avendo 
altro da dare ad essi, perderebbe la sua popo- 
larità senza cattivarsi il favor della corte, c 
diverrebbe il capro espiatore delle due fazioni 
che to stritolerebbero fra- loro. Ma, per quan- 
to abile, Mazzarino non sapeva ancora di che 
fosse capace il suo rivale. 

L’effetto sorpassò le previsioni di Mazzari- 
no ; 1 amico terribile cui dato avea al coadiu- 
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tore, il maresciallo della Mcillcraye, esordì 
con isfodcrarc l’acciaro alla testa de’ cavai leg- 
gieri, gridando a gola spiegata — Viva il re ! 
libertà a Broussel 1 — La folla che ancora non 
vedeva Gondi, non udì affatto le parole e sol- 
tanto vide la spada. La fu quella una favilla 
sul salnitro. Tutti urlarono e corsero alle ar- 
mi, facendo un tumulto inestricabile. Traspor- 
tato dal torrente sino alla Croce al Trebbio, il 
coadiutore vi trovò il maresciallo alle prese 
con una truppa di borghesi. Ei si gettò fra 
loro, perorò, gridò, promise mari e monti.'... 
senza guadagnare altro che una palla per il 
suo portastrascico , e per sò stesso una sas- 
sata che gli sfregiò una gota e lo gettò a ter- 
ra. Egli si rialzò tutto insanguinato, faccia a 
faccia col moschetto d’un incognito, e corre- 
va pericolo di ricader giù morto all’ istante, se 
non avesse detto con un prodigioso sangue 
freddo: — Ahf sciagurato! se tuo padre ti 
vedesse 1 Quell’ uomo lo credè difatti il miglio- 
re amico di suo padre, che Gondi non cono- 
scea mica più di lui; rialzò l’arme, ne notò gli 
abiti — ed il coadiutore, riconosciuto da ognu- 
no, fu circondato, difeso, ascoltato, liberò bra- 
vamente il maresciallo, annunziò la scarcera- 
zione di Broussel, reclamò l’ordine sino al dì 
vegnente, piaggiò, minacciò, carezzò e, a for- 
za di eloquenza di destrezza e di coraggio, po- 
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se finalmente la musoliera al leone scatenato. 

« Ricavai l’intento, die’ egli accortamente 
nelle sue Memorie, perchè l’ora della cena si 
avvicinava. Ho osservato che a Parigi, nei 
commovimenti popolari i più riscaldati non 
vogliono alterare le ore dei pasti. » 

- 11 fatto si è che al cader della notte la cal- 
ma successe come per incanto alla tempesta, 
e tutto Parigi tornò a casa a cenare, cantan- 
do la liberazione di Broussel. 

Gondi soltanto potea fare simile bravura e 
vendicarsi in sì splendido modo del Mazzari- 
no. Lo si era lanciato nell’oceano perchè vi 
trovasse la morte, ed ei si rialzava trionfante 
sull’oceano soggiogato. — Per vero dire, il ri- 
torno della domane potea essergli fatale, e ri- 
mancagli ancora da vincere metà della parti- 
ta. Ma se, mandando ad effetto la sua promessa, 
strappava di fatti la liberazione di Broussel alla 
reggente! qual girata di bordo 1 qual conqui- 
sta! e qual innalzamento! Il cospiratore, non 
ancora confesso , eretto a salvator di Parigi , 
rinnegava e respingeva col piede la sua opera 
ed i suoi complici, vedeasi alle ginocchia que- 
gli insolenti che aveanlo sbeffeggiato il dì in- 
nanzi. 

Gondi, non giudicò mica codesto capo d’o- 
pera superiore alle sue forze, e, risoluto di 
tentarlo prima di bruciare i suoi vascelli , si 
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fece salassare in fretta in fretta, e montò nel- 
la sua carrozza, per ritornare al Palagio Rea- 
le. Ma il futuro ministro fu in procinto di in- 
ciampare al primo passo, nelle reti del con- 
giurato. Un monaco spagnuolo giungeva alla 
sua porta chiedendo di parlargli all’istante. 

Gondi riconobbe un tale Arnolfìni, in quel- 
la foggia travestito, agente secreto dell’arcidu- 
ca, col quale aveva stretto relazioni, d’accor- 
do coi duchi di Bouillon e d’Elbeuf. Codesti 
buoni Francesi, pensionati dalla Spagna, e 
prevedendo tutto, pensavano ad affidare la sal- 
vezza dello Stato all’ oro ed ai soldati nemici. 

Arnolfìni, sin dal principio della sommossa 
correva dietro a Gondi. 

Sinché non arrivassero i soldati, che la di- 
sfatta di Lens poteva far tardare, veniva ad of- 
frirgli amorosamente un milioncino di reali, 
per pagare i difensori del Parlamento. 

Il coadiutore si morse le labbra e restò dap- 
prima perplesso.... Poscia, non rifiutò nè ac- 
cettò ; fece salire il rispettabile agente nella 
sua carrozza, e risolvè di sbarazzarsene e pre- 
sentarlo a’ suoi compari, ragunati allora appo 
la signora di Longueville. 

Il palagio di Condé era situato presso il 
Lussemburgo. Gli illustri frondisti che sape- 
te, schierati attorno alla bella duchessa in un 
salone scintillante di lumi , di seta e di oro , 
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tenevano un ultimo consiglio prima di segui- 
re il popolo sulla strada. Le titubazioni della 
debolezza o del rimorso erano numerose. Scos- 
sa ancora della emozione provata la mattina, 
ancor calda del bacio della reggente, che ella 
avea abbracciato nel partire, madama di Lon- 
gueville esitava più d’ogni altro. Il delitto ed 
il pericolo son si orribili da vicino ! 

L’ entrata del finto monaco spagnuolo — vale 
a dire del lupo nell’ovile — produsse l’effetto 
che il coadiutore si aspettava. Arrossiron tutti 
e si guardaron silenziosi. Gondi non durò dun- 
que fatica a persuadere i più risoluti a starse- 
ne sino alla domane circospetti... L’ambizio- 
ne della duchessa penetrò la sua. 

— Ei non ha calmato mica Parigi per amor 
del Mazzarino, diss’ella a’ suoi fedeli; ei se ne 
va al Palazzo Reale a cercare la sua ricom- 
pensa, e la nostra.... Lasciamo dunque fare, 
o. signori, alla sua abilità. Se egli riesce, noi 
sarem ministri domani sotto il suo nome. Se 
poi intoppa, solleverà Parigi un’altra volta, e 
non avremo mai un generale miglior di lui. 

Il parere fu adottato ad unanimità. Soltanto 
venne accettato, per ogni evento, il milione 
di Arnolfìni, ad istanza dei duchi di Bouillon 
e d’Elbeuf, i quali si ripromettevano di aver- 
ne la lor buona porzione. 

Dopo ciò, la radunanza già si separava, al- 
lorché entrò Guglielmo Deboile. 
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Era costui pallido, smarrito, e appena reg- 
geasi in piedi. Ei che si era creduto re di Pa- 
rigi inalberando la bandiera della ribellione a 
Nostra-Donna , ei che veduto avea la capitale 
bollire alle sue parole e sorgere alla sua chia- 
mata, avea trovato, due ore dopo, la sua ope- 
ra distrutta dal coadiutore , i suoi echi ridotti 
al silenzio, le sue bande disperse dalle guar- 
die, l’oceano frondista rientrato nel suo let- 
to, le strade più minacciose illuminate, in- 
somma tutto il suo sogno svanito nel punto in 
cui prendeva un corpo 1 Disperato e rabbioso, 
Deboile andava al palagio di Condé a cercare 
qualche tizzone per riaccendere l’incendio. La 
freddezza ed il silenzio de’ principi gli tolsero 
codesta suprema illusione. Egli iudoviuò subi- 
to i loro disegni, e sentì che tutto sarebbe per- 
duto se Gondi riusciva al Palagio Reale. La 
rivoluzione -si limiterebbe allora alla scarce- 
razione di Broussel , ed all’ innalzamento di 
Gondi e dei signori che darebbero lui stesso, 
quale vittima espiatoria, nelle mani della giu- 
stizia. 

Ei se ne andò lanciando a’ principi un’oc- 
chiata fulminante con quest’addio che li fece 
sorridere : 

— Voi, signori, volete, la pace! Ebbene 1 io 
voglio la guerra! E la farete, a vostro dispet- 
to! sì la farete insiem con me li 
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Un quarto d’ora dopo, una truppa furibon- 
da, vociferando contro la reggente, giungeva 
al Palagio Reale, prima del coadiutore. Le ca- 
se vicine erano illuminate e la folla non avea 
più > che grida giulive in onore di Broussel 
e di Gondi. La Meilleraye ed i cavalleggieri 
fermi in attitudine pacifica, scambiavano ami- 
chevoli propositi con que’ che passavano. L’ ir- 
ruzione de’ nuovi faziosi cagiona una genera- 
le sorpresa. Il maresciallo intima loro di ta- 
cersi e indietreggiare. Costoro si inoltrano 
raddoppiando i clamori , ed un di loro scari- 
cando una pistola, abbatte Fontrailly accanto 
al maresciallo. A questa sanguinosa provoca- 
zione i soldati rispondono con un urlo di ven- 
detta. Il maresciallo, fuor di se, comanda il 
fuoco, e dà l’esempio bruciando il cervello ad 
un facchino. Nel punto istesso i cavalleggieri 
fanno una scarica , e colpevoli ed innocenti , 
coprono il selciato de’ loro corpi. 

Que’ corpi son tolti all’istante in mezzo ad 
un orribile tumulto e portati per le strade, col 
grido: All’ armi I difendetevi! Si massacra il 
popolo ! 

Dal Palagio Reale al Ponte-Nuovo in un at- 
timo Parigi si svegliò in terribile aspetto d’ira 
e di stragi. 

— Ora, sciamò Deboile, vedendo passare 
la carrozza di Gondi : — Andate , signor coa- 
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diutore, a porre il popolo sottomesso ai piedi 
della reggente! 

Si giudichi, difatti, del ricevimento del gran 
pacificatore. Mentre egli esponeva eloquente- 
mente l’opra sua alla regina, e proponeva la 
pace in cambio della liberazione di Broussel, 
un tuonar d’ urli e di fucilate scosse il Palagio 
Reale. Ministri, dame e cortigiani accorsero 
spaventati, — e la reggente, chiamando tutti 
gli officiali alle armi, rispose aGondi, voltan- 
dogli le spalle : 

— Andate a riposarvi , signore , avete ben 
lavorato ! 

Alle dieci , Deboile, traversando la tempe- 
sta da lui ridestata , ricomparì trionfante al 
consiglio dei principi. 

— E così, signori miei, diss’egli, pensate 
ancora a far la pace? 

Poi, siccome non riceveva risposta, dettò fie- 
ramente le sue condizioni. Gli facea d’uopo 
metà del milione spagnuolo per i soldati del 
Parlamento, e la firma de’eugini del re, a piò 
di una chiamata all’ armi, per la difesa dello 
stesso Parlamento. 

La maggior parte esitavano, allorché Gondi 
entrò pallido e fremente di rabbia. 

— Siete un grand’uomo! egli disse a Gu- 
glielmo. Vi prometto cinquecento barricate 
per domani. 
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L’acconsttitimento del signor diGondi tras- 
se tutti gii altri. I più coraggiosi han piacere 
ad esser tali in buona compagnia. 

Ciascuno, non pertanto, aspettava per fir- 
mare, l’esempio della Longuevilie. Ritirata in 
un cantone della sala, in preda ad un combat- 
timento supremo, ella rabbrividiva come l’ar- 
niellino all’ avvicinarsi della bruttura. 

— Signora, le disse l’avvocato all’orecchio, 
non vi chieggo mica una grazia, ma vi pro- 
pongo un cambio. Vi offro per la vostra firma 
questo bigliettino. 

E le mostrò la quartina scritta ed inviata 
da Marsillac alla reggente, che egli avea sì de- 
stramente carpita al Mazzarino. 

— Ei l’amava dunque! l’amava! sciamò 
la gelosa donna, cui codesto sospetto tormen- 
tava già da due mesi. 

— E proseguirà ad amarla, prese di nuovo 
a dire Guglielmo, se lasciate la sua spaila 
alla sua corona, e il suo cuore alla sua beltà. 

La duchessa non vide più nella guerra ci- 
vile che un abisso da gettare fra la reggente e 
Marcillac. Ella guardò questo che non dubi- 
tava di nulla — prese il biglietto con mano 
convulsiva e con l’altra firmò la chiamata alle 
armi. 

Tutti i cugini del re Armarono dopo di lei. 

— Vi diceva io che faremmo la guerra iu- 
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sieme? sciamò Deboile portando con sè la sua 
conquista. Grazie, signori! Buonanotte! a ri- 
vederci domani. 

— Ora a noi due, signor Mazzarino! sog- 
giunse egli alzando un braccio a pugno chiu- 
so in atto di minaccia, sulla soglia del palaz- 
zo, ed udendo Parigi rumoreggiare come un 
immenso vulcano; vedrete qual esercito può 
levarsi con una quartina — fìnattanto che que- 
ste nobili altezze abbiano a lor volta che far 
meco ! 

E ben presto il suono a stormo della ribel- 
lione mise in moto le dugento campane che 
aveano annunziato l’inno di ringraziamento 
per la vittoria di Lens la mattina di quello 
stesso giorno; mentre i battaglioni armati pa- 
rea sbucassero di sottoterra e le barricate sor- 
gevano di strada in istrada, sotto la direzione 
di Guglielma Deboile ed il sodio invisibile del 
coadiutore. 

Ed ecco come il malgenio e la scelleratezza 
personificati nell’ardito tribuno accingevansi 
a far divampare in Parigi l’orribile incendio 
della guerra civile!! 



t,k NUOVA FRONDA — ». 



IO 
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Una lettera che avrà conseguenze 



Che n’ era intanto de’ conti d’ Amalby e di 
Comminges, del consigliere Broussel e di Lui- 
sa Boucherat? 

Strappati, come si è visto, dal coraggio di 
Filippo, alle bande di Guglielmo Deboile, guar- 
die e prigionieri volavano di gran galoppo sul- 
la strada di S. Germano. 

Il degno magistrato, raumiliato più che mai 
e credendosi tuttora sur un campo di batta- 
glia chiedea perdono al cielo ed agli uomini 
di aver giuocato al giuoco terribile delle rivo- 
luzioni. 

Luisa terminava di perdonare il proprio ar- 
resto al conte, ringraziandolo d’averla tolta 
dalle granfie di mastro Deboile. 

D’ Amalby meditava nuovi espedienti onde 
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conciliare insieme amore e dovere, e Commin- 
ges, voltandosi inquieto verso Parigi, era im- 
paziente di ritornarvi a soccorrere la reggen- 
te contro la sedizione. 

Giunti sulla sera, dopo due fermate brevi 
quanto indispensabili, al castello di S. Ger- 
mano, gli officiali ' consegnarono i prigionieri 
al governatore. Allora soltanto, Broussel non 
sentendosi più la morte alle calcagna , rialzò 
la testa e ricuperò l’eloquenza; protestò quin- 
di, anche più forte di prima, e tuonò conclu- 
sioni motivate, vedendosi incarcerare e uden- 
do tirare chiavistelli, il cui rumore non per- 
tanto rinnuovò i suoi brividi di paura. 

— Madamigella, disse Filippo a Luisa, vi 
ho giurato che prima di ventiquattr’ore sarei 
morto o voi sareste libera; fidate sulla mia 
parola! Mi troverò domani, allo spuntar del 
giorno, in faccia del tribuno che è causa dei 
vostri mali I sarà la terza volta , e sarà la 
buona I 

— Risparmiate la vostra vita ; la preferisco 
alla mia libertà! rispose madamigella Bouche- 
rat , spaventata dell’ esaltazione di Filippo. - 

— Allora non mi parlate così, soggiunse 
questi, stringendole la mano; perche la è que- 
sta una parola per cui darei tutto il mio sangue. 

Luisa abbassò i begli occhi, ed il suo cuore 
si rifugiò nel pensiero del padre. 
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— Povero padre ! sospirò ella , ei che dor- 
me sì tranquillo a Gonesse al dolce rumore 
de’ suoi mulini I Persone estranee gli faranno 
sapere le nostre disgrazie , gliele esagereran- 
no di certo. Ei crederà morti sua figlia e suo 
cognato ! 

— Non abbiate nemmeno codesta inquietu- 
dine , disse Filippo ; m’ incarico di assicurar- 
lo anticipatamente. 

E sul momento scrisse in fretta la lettera 
seguente : 

AL SIGNOR GIOVANNI BOUCHERAT, POSSIDENTE , 

A GONESSE 



- ^ « Signore, 

« La voce pubblica vi annunzierà terribili 
« avvenimenti , ma non ve ne spaventate oltre 
« misura. Il Parlamento ed i Frondisti han sol- 
« levato Parigi. Vostro cognato e vostra figlia 
« sono arrestati in nome del re , ed è toccato 
« a me il dolore di condurli a S. Germano. 
« Essi se non altro , stanno ivi al sicuro. Non 
« temete in niun modo per loro. Nemmeno 
« un capello cadrà dalla loro testa finché io 
« sarò vivo. L’ arresto di madamigella Lui- 
« sa , suddita fedele al pari del padre, è l’ef- 
« fetto di un mal inteso che io farò di chiari- 
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« re, o di un tradimento che saprò sventare. 
« Pregate Iddio per il re e per la regina. I 
« loro più grandi nemici noti son nel Parla- 
« mento. Se costì saltassero su de’ Frondisti 
« ad incitare i vostri contadini alla ribellione, 
« fate uso della vostra influenza- e dell’ abilità 
« che possedete e eh’ io ben conosco, affinché 
« illusi non manchino al proprio dovere di 
« buoni Francesi e di buoni sudditi. La rega- 
« lità avrà trionfo se può attendere 1* arrivo 
« del principe di Condé che ritorna da Lens. 
« Sarà mia cura tenervi informato delle no- 
« tizie. 

« San Germano in Laye 26 agosto 1648. 

' , 

« conte Filippo d’Amalby 

leuenie nelle guardie della regina. 

Filippo chiamò uno scudiere, di cui era si- 
curo come di sé stesso, e lo incaricò di reca- 
re a spron battuto il suo messaggio a Gonesse. 

— Voi pensate a tutto , disse Luisa; come 
posso attestarvi la mia riconoscenza ? 

— Col pensare a me , rispose il conte. 

E si congedò dalla donzella per dare un po’ 
di riposo , non a sé, ma alla sua gente. 

A’ primi fuochi dell’ alba ei riprese la stra- 
da di Parigi con Comminges e le guardie. Il 
capitano ardeva di misurarsi co’ Irondisli ri- 
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beili. Tutti i battaglioni di costoro si compen- 
diavano per il tenente, in un uomo solo : Gu- 
glielmo Deboile. Ogni passo che ne lo separa- 
va ancora era una lega per lui , ogni minuto 
un secolo 1 

Man mano che essi avvicinavansi a Parigi, 
voci diverse venivano loro incontro. 

Secondo gli uni, Parigi era tranquillo e giu- 
livo, ed il coadiutore avea tutto pacificato. Se- 
condo gli altri , la città era sottosopra; fuoco, 
sangue da per ogni dove ; il Mazzarino era sta- 
to impiccato, il re e \ar regina erano prigionie- 
ri ; madama di Longueville ed il Parlamento 
governavano in loro nome. 

D’ Amalby accoglieva queste notizie con 
trasporti di, rabbia e d’impazienza. Ei si figu- 
rava talvolta Deboile padrone di Parigi , di 
Luisa , di lui stesso , ed allora i suoi sproni 
laceravano i fianchi del suo cavallo. 

Come Dio volle, arrivò finalmente al Cor- 
so della Regina (oggidì il giardino delle Ta- 
glierie), e potè co’ proprii occhi accertarsi del- 
la verità. 
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Le barricate 



Parigi non era più riconoscibile. Una sola 
notte ne avea fatto un campo. Dal Ponte Nuo- 
vo, (dice nelle sue memorie il signor di Retz, 
testimonio degno di fede e attore principale) , 
1’ incendio riacceso all’ improvviso si era pro- 
pagato per tutta la città. Tutti, niuno eccet- 
tuato, avean preso le armi. Vedeansi bambi- 
ni di cinque o sei anni col pugnale alla mano. 
Altri, monelli di quell’ epoca , strascinavano 
sul selciato alabarde più pesanti di loro. Scor- 
geansi madri , le stesse loro madri che ad essi 
le portavano. Sursero, in meno di due ore, in 
un solo quartiere, più di dugento barricate, su 
cui sventolavano le bandiere e scintillavano 
tutte le armi che la Lega avea lasciate al po- 
polo. » Gli, altri quartieri seguendo l’esempio, 
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le barricate si contarono a migliaia alla punta 
del giorno. Ciascuna formava una cittadella di 
barili pieni di sabbia, posti gli uni sugli altri, 
frammezzali da suppellettili pesanti strettamen- 
te unite fra esse mediante grosse catene di fer- 
ro è afforzate da uno stretto filare di pietre di 
taglio. Eravene alcune di tale altezza che non 
poteasi oltrepassarle se non col mezzo di sca- 
le a mano. Il genio infernale di Deboile e dei 
suoi accoliti avea presieduto con tanta intelli- 
genza allà costruzione di codesti propugnacoli 
della ribellione , che tutto il rimanente del 
Reame insieme unito non sarebbe stato capa- 
ce di espugnarli. Ve n’ era almeno una di 
tai barricate all* ingresso di ogni strada, dalla 
Bastiglia sino al Palagio Reale. L’ ultima si 
addossava alla barriera de* Sergenti a pochi 
passi dalle sentinelle del re e della regina. Co- 
desto campo formidabile era difeso, a tutti gli 
aditi, a tutte le svolte, da un esercito di mol- 
te centinaia -di migliaia d’ uomini. Nel centro 
risiedeva il Parlamento , il cui stendardo sven- 
tolava accanto a quello che Deboile avea di 
nuovo inalberato sul campanile di Nostra-Don- 
na. Il campo reale, protetto dalle barriere del 
palagio di Richelieu attorniato dalle fìle delle 
guardie a cavallo , appoggiato sul Louvre e 
sulle Tuglierie avea pure esso la sua forza, 
che consisteva soprattutto nella sua calma ; 
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ma potessi calcolare che non avrebbe potuto 
resistere nemnien due ore contro la formida- 
bile superiorità del nemico. 

Prevedendo che tutti i borghesi si sarebbe- 
ro armati contro di lui, Mazzarino avea avu- 
to la furberia di chiamarli alle armi, in nome 
del re, « per salvare la capitale dal saccheg- 
gio. » Ma codesta precauzione ad altro non 
avea servito che a dare al disordine la poten- 
za dell'ordine. I colonnelli dei quartieri e le 
compagnie della città ( guardie nazionali di 
quell’ epoca ) scendendo a torme in istrada , 
facendo Ja sentinella dietro le barricate, chiac- 
chierando, col fucile in ispalla , innanzi alle 
loro botteghe , degli affari dello Stato, gridan- 
do : — Viva la riforma e la riunione del Par- 
lamento !... Viva il re solo e il signor Brous- 
sel ! Abbasso il ministro e i Mazzarini ( al- 
cuni gridavano fìnanco : Abbasso la reggen- 
te I ) , minacciando infine d’ andare a sacco- 
mannare il Palagio Reale se non si cacciava 
via lo straniero, e di stritolare quei che ad essi 
negavano il padre Broussel , sotto le selci e le 
stoviglie di creta ammucchiate sulle loro fi- 
nestre ; tutti codesti degni Ratons , diciamo , 
tiravan dal fuoco, senza saperlo, le castagne 
che Bertrand-Deboile e suoi compari si dispo- 
nevano a trangugiare alla loro barba... Alla 
vista di tale spettacolo, Comminges , d’ Amal- 
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by e le guardie si credettero sotto al prestigio 
d’ una visione. Sembrò ad essi di tornare ses- 
santanni addietro , ne’ più cattivi giorni di 
Errico III, cui essi aveano udito raccontare da’ 
loro avoli... 

Ciò che soprattutto facea venire il capogiro, 
ciò che davvero scompigliava tutte le memo- 
rie e tutte le idee ricevute, si era che il Palaz- 
zo di Giustizia avesse surrogalo il Palagio di 
Guisa , e che quei del Parlamento avessero 
dato il segnale d’ una rivoluzione , che certa- 
mente (come confessa lo stesso Gondi) avreb- 
bero condannata con decreti sanguinosi, se 
tutt’ altri che essi 1* avesse tentata ! I generali 
improvvisati di quel campo di battaglia appar- 
tenevano a tutti i ceti e vestivano tutte le fog- 
ge. Vi si distinguevano tutti gli agenti della 
signora di Longueville e de’ principi, che fa- 
ceano uscire un combattente da ciascuna ca- 
sa distribuendo la chiamata all’ armi firmata 
la sera innanzi al palazzo di Condé. I princi- 
pi non si mostravano ancora in persona; aspet- 
tavano che la vittoria indicasse loro la parte 
più forte, padroni, se questa fosse la corte, di 
smentire la loro propria opera il dimane. 

Gondi dava ad essi questo scaltro esempio , 
facendo gridare : Viva il re ! a quelli che sol- 
levati aveva contro il re, e ricusando, con tutti 
i segni del dolore e del rispetto, di calmare 
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per la seconda volta , la tempesta contro la 
quale ei si dichiarava impotente. 

Il solo personaggio che avesse , da codesta 
parte, il coraggio della propria opinione, era 
una donna, la duchessa di Longueville. Bru- 
ciate ormai le sue navi, come si è visto , ella 
scosse repentinamente il suo languore e si 
lanciò con arditezza in quell’ oragano della 
guerra civile che da sì lungo tempo attraeva 
la sua ambizione. Dopo avere steso la bella 
mano al principe di Mareillae ed avergli fatto 
ribadir la sua propria catena con un bacio ca- 
valleresco, salì nobilmente nella sua carroz- 
za, ne fece togliere le tendine di seta, vi spie- 
gò tutti i vezzi che 1’ abbigliamento aggiunge- 
va alla sua bellezza , e percorse l’ intiera cit- 
tà, in mezzo ad una scorta di giovani magi- 
strati cortigiani , di borghesi ubbriacati da sì 
grande onore, di colonnelli della milizia, su- 
perbi delle loro divise, di capi del popolaccio 
che scimmiottavano i gran signori, e di amaz- 
zoni , rivali delle grazie della loro regina , fra 
le quali Teresa Broussel , ancorché passabil- 
mente brutta brillava appunto per l’ effetto 
deP contrasto. 

I graziosi sorrisi, le occhiate irresistibili che 
la superba duchessa lasciava cadere, come una 
pioggia di fiori da un capo all’ altro di questa 
passeggiata, ingeneravano ancora lungo la via 
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da essa percorsa migliaia di soldati pronti a 
farsi uccidere per lei. 

Lo spagnuolo Arnolfìni, che seguiva quel 
corteggio in incognito, rideva sotto i baffi del 
bell’ uso del suo milione e della magnifica ri- 
vincita che si accingeva a prendere della di- 
sfatta di Lens, in mezzo alle strade di Parigi. 

Ma il vero eroe di codesta mattinata , ben- 
ché si nascondesse ancora tra la folla, era ma- 
stro Guglielmo Deboile. Seminando la ribellio- 
ne e propagando l’ incendio, distribuendo le 
armi , i posti e le parti di ciascuno , andando 
dal Parlamento alla bettola del Bene-Pubbli- 
co, dal Marais ai subborghi , dai palagi ai la- 
voratori , avea fatto , durante quella notte , 
prodigi d’ attività, d’ eloquenza e di destrezza; 
parlando a ciascuno secondo la sua opinione, 
in nome dei magistrati, in nome delle milizie, 
in nome del popolo : gridando Viva il re I coi 
frondisti ; vivano Broussel ed il Parlamento ! 
coi buoni borghesi ; abbasso i gran signori ! 
con la canaglia ; Viva la riforma ’e morte al 
Mazzarino 1 con tutti. 

Poi quando (compiuta V opra sua di tenebre) 
il sole gli mostrò codesto esercito di tutte le 
fazioni riunite contro un nemico comune, sot- 
to la loro bandiera d’ un momento, ei prese le 
necessarie disposizioni a fine di operare il suo 
gran colpo teatrale e bubbolare a proposito la 
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vittoria che i suoi ciechi strumenti avrebbero 
riportata per lui. 

Convocati alla bettola del Bene-Pubblico , # 

tutti i suoi compari vi accorsero come cani al 
pasto della fiera predata. Ivi , in mezzo ad un 
orgia di parole , di gesti , e di vociferazioni si 
spartirono Costoro anticipatamente la focaccia 
del potere, degli onori e delle ricchezze. Si 
promise 1* influenza agli ambiziosi , 1’ oro ai 
miserabili , i beati ozi ai poltroni , il saccheg- 
gio ai banditi , l’ impossibile a tutti. Allorché 
le passioni furono casi esaltate sino alla fre- 
nesia , Deboile ripetè le parole d’ ordine e le 
consegne, divise in due atti: 1° attaccar la bat- 
taglia come tutto Parigi, col grido di : Brous- 
sel ! il Parlamento ! la Riforma I il decreto di 
Riunione ! tutta, insomma, la litania de’fron- 
disti : 2° quando la regalità sconfitta sparireb- 
re nell’ oragano ; quando sugli avanzi de’pote- 
ri rovesciati , 1’ ora del trionfo suonerebbe pei 
più forti e più audaci , quando i vari partiti , 
padroni del campo per la loro unione, pense- 
rebbero a dominare ciascuno gli altri, e alze- 
rebbero le loro rispettive bandiere al di sopra 
della bandiera della Riforma ed i loro gridi veri 
al di sopra del grido di convenzione ; porre 
allora, tutt’ in una volta, i ladroni d’accordo, 
passando ad essi sul ventre con la rapidità di 
un torrente ; soffocare tutte codeste grida op- 
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poste , come con uno scoppio di fulmine, nel- 
la proclamazione della Repubblica, e atter- 
rare tutte codeste bandiere concorrenti con 
ispiegare all’ improvviso la formidabile ban- 
diera rossa di Montandré. 

— Intendiamoci proseguì a dire il tribuno , 
attribuendosi già la parte del leone. Il buon 
successo dipende per noi dalla perfetta unione 
delle nostre manovre. Come ha scritto mastro 
Dubosq, qui presente : Non bisogna mai scuo- 
tere uno stato se non per farlo cadere con tutti 
quelli ch f esso innalzava... In materia di sol- 
levazione, soltanto la moderazione è colpa (1). 
Laonde, non impazienza, non incertezza, non 
stiracchiamenti, non rivalità 1 Una testa sola 
per centomila braccia, come cento mila brac- 
cia per una testa sola: un solo scopo per tutti 
i colpi, e tutti i colpi per un solo scopo ! Ecco 
come dobbiam procedere. Tutti i nostri batta- 
glioni resteranno a’ loro posti ne’ loro quartie- 
ri , dietro alle rispettive barricate. I battaglio- 
ni Cromvello ed Amalfi andranno soli innan- 
zi , il primo, contro il Palazzo di Giustizia per 
iscacciarne il Parlamento, l’altro per alla vol- 
ta del Palagio Reale per iscacciarne la cor- 
ei) Seniimenti saiannici conlenuti nel libercolo con- 
temporaneo : il Punto dell'Ovale , di Dubosq-Mon- 
tandré. 

Nota dell * Autore. 
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te; ma Cromvello aspetterà , per oprare, il 
segnale dell’ altro battaglione che comanderò 

10 in persona. Ho le mie ragioni per entrare 

11 primo appo il Mazzarino. Ei mi ha involato 
un talismano che bramo ardentemente ripren- 
dere io stesso nel suo gabinetto. Vi abbando- 
nerò poscia il rimanente delle sue spoglie. Spe- 
ro che quanto ora ho detto sia convenuto e 
compreso a dovere. Noi siamo e resteremo 
semplici frondisti sinché io ed i nostri non a- 
vrern preso d’ assalto il Palagio Reale ; di là 
Montandré yi recherà in mio nome il segnale 
del gran colpo con la nostra bandiera. Ed ora, 
alP armi ! vada ciascuno alla propria barri- 
cata. 

Tutti si separarano ripetendo : AlP armi ! e 
Deboile corse al suo posto alla barricata dei 
Sergenti , in faccia alle sentinelle del Palagio 
Reale. Appena il Parlamento sarebbe vincito- 
re , ei non avrebbe che un passo da fare per 
toccar la meta che si era prefissa. 

Disgraziatamente per lui, una distanza che 
egli obbliava ne lo separava ancora; distanza 
tanto lunga in realtà per quanto corta in ap- 
parenza; la lunghezza, cioè della spada di 
Filippo d’ Amalby che giungeva in quelPistes- 
so momento sulla piazza dei Palagio ed il cui 
sguardo linceo indovinò più che non vide Gu- 
glielmo Deboile dietro la barricata. 
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Il conte volgeva indietro il cavallo ed accin- 
gevasi ad entrare appo la reggente con Com- 
minges.. Ei trasalì , si fermò in tronco, alzò 
gli occhi al cielo, sfoderò la spada e disse fre- 
mendo d’ impazienza ; 

— Andate senza di me , capitano , e se vo- 
lete predire alla regina una vittoria lasciate 
eh’ io comandi le vostre guardie per un’ ora ! 

Comminges guardò il suo tenente con sor- 
presa, ma non esitò ad accordargli la sua do- 
manda. 

— Comandate , caro conte , gli disse egli 
stringendogli la mano , vi cedo volentieri la 
prima quadriglia. Da ieri , mi fate credere ai 
prodigi. 

Comminges ciò detto , entrò solo nel Pala- 
gio e d’ Amalby raccogliendosi come il leone 
innanzi alla sua preda , ordinò le guardie in 
battaglia sulla piazza per assaltare 1* enorme 
cittadella de’ Sergenti. 

Ma nell’ atto che ei si accingeva a far dar 
nelle trombe , alzò un’ esclamazione d’ ira , 
scorgendo nella strada invece de’soldati di 
Deboile che si accingeva a schiacciare, le to- 
ghe rosse delle compagnie sovrane che reca- 
vansi appo Sua Maestà precedute dalla ban- 
diera parlamentaria. 

Ma prima di seguire le compagnie sovrane 
nel Palagio Reale, n’è d’uopo tornare un pas- 
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so addietro e descrivere una scena, di cui gua- 
rentiamo la verità storica sin ne’ più piccoli 
particolari , avvenuta nelle prime ore di quel 
giorno, e che presenterà uno dei tanti quadri 
di cui fu ricca quell’epoca di turbolenze che 
ebbe il nome di Vecchia Fronda. 

Sulle otto del mattino, la campana grossa 
di Nostra-Donna suonava senza interruzione, 
e nel l’istesso tempo le campane di tutte le 
altre chiese vi rispondevano. 

Due fantesche, trovavansi in un gabinetto 
del palazzo d’O, del duca di Luynes, che guar- 
dava sulla strada lungo la Senna detta degli 
Agostiniani, dalla parte del ponte S. Michele. 

Cielo ! cielo 1 sciamava una di esse| che 
fracasso!., volessero ricominciare lo stesso di 
ieri?.... Pareva che volessero porre la città a 
sacco! 

— Aspetta, Manetta, che guardi un po’ — 
e sì dicendo l’ altra serva salì sopra una se- 
dia — Ah! ecco là una brigata che passa.... 
Hanno certe facce che par vogliano mangiar 
mezzo mondo! 

— Una brigata di chi? di soldati? 

— Elmo: son. facchini del Porto del Gra- 
no ! ah ! povere orecchie mie I come gridano 
costoro ! 

Qui si udirono voci al di fuori : 

« — Alle catene! alle catene! 

LA NUOVA FRONDA— » I. 1 1 
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« — Ah! hanno ingannato il popolo! 

« — Non rendono Broussel ! 

« — Manterremo noi la parola! 

« — A morte il Mazzarino ed i suoi fau- 
tori. » 

Le due spaventate fantesche udirono a tali 
voci succedere una scarica di archibugiate. 

— Che cos’è? che cos e? sciamò la Ma- 
netta ; dove si battono ? 

— Misericordia 1 disse l’altra; veggo il fu- 
mo di qui.... è dalla parte della porta di Nes- 

le.... oh! che folla v’è sul Ponte Nuovo t 

Ve’! ve’! ecco una carrozza con degli uomini 
a cavallo che vogliono passare per la via de- 
gli orefici e il popolo l’impedisce.... oh! cie- 
lo! la carrozza è in pericolo che voglio- 

no fare tutti que’ furiosi?., guai a chi v’è den- 
tro!... zitti!.... zitti!.... la carrozza torna ad- 
dietro, scende il ponte a grande stento... vol- 
ta di qui... ah!... 

— E così, domandò la Marietta, che altro 
vedi?... 

— Tutto il popolo corre dietro alla gente 

della carrozza diamine! che grandinata di 

pietre!... la carrozza è circondata.... 

E qui altre voci in istrada rimbombarono 
minacciose : 

« — Morte al cancelliere! 

« — Giù nell’acqua, Séguier! — giù nella 
Senna ! 
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— Santa Gcneviefla ! sciamò con devoto fer- 
vore la Manetta. È il signor cancelliere quel- 
lo che vogliono uccidere in quel modo barba- 
ro?.... È mai possibile? 

— Oh ! che orrore ! che orrore ! non voglio 
più guardare! sciamò l’altra fante e scese giù 
dalla sedia. 

— Guarderò io dunque, disse la Manetta e 
sali sulla sedia. Ecco de’ borghesi che parlano 
al popolo.*.. . la gente della scorta ha posto 
piede a terra... Due uomini in gran toga scen- 
dono dalla carrozza. 

N — Uno de’ due è certamente il signor can- 
celliere, soggiunse l’altra. 

— Oh si!... Salgono in una lettiga... la let- 
tiga rasenta le case... Oh cielo! tutti li hanno 
visti .. li inseguono, poverini, son perduti.. . 
No.. . no... certi gentiluomini si son messi in- 
nanzi a loro e li nascondono.... Essi corrono 
a questa volta... Presto saranno acchiappati.. 
Oh! mio Dio! Si fermano giù innanzi alla por- 
ta del palazzo!... sta.... hanno picchiato!.... 
Ma che? il portinaio non ardisce aprire? E qui 
si udì picchiar di nuovo , ed una voce al di 
fuori che sciamava: 

« Aprite per l’amor di Dio! non lasciate 
scannare senza verun soccorso un cancellie- 
re di Francia. » 

— Un altro momento e saranno uccisi!... 
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Se il signor duca fosse qui, farebbe aprire!... 
vado io. 

E sì diaendo , la Marietta correva verso la 
porta. 

— Non andare! non andare! ammazzeran- 
no anche noi que’furiosi ! 

Ma la Marietta era già partita. 

— Santa Vergine! abbiate pietà di noi! 
sciamò giungendo le mani la paurosa fante- 
sca — Vedete un po’ quella Marietta!... che 
bisogno ha ella di mischiarsi in queste faccen- 
de! Io per me vado a nascondermi nel cella- 
io... no... proprio in fondo di cantina.... ah! 
se n’esco libera e salva, fo voto di un bel tor- 
cetto a san Severino !' 

Mentre costei fuggiva, entravano il Cancel- 
liere Séguier , il primate di Meaux e la Ma- 
rietta. 

— Signori, diceva questa, non ardisco na- 
scondervi nei granai nè in fondo ai sotterra- 
nei, sebbene sembri che vi doveste star più in 
sicuro di qui; ma non mancheranno mica di 
andare colà a cercarvi. Spero invece che nis- 
suno penserà a visitare questo gabinetto. 

— Dio non dimenticherà quest’azione, buo- 
na ragazza, disse il primate. 

*“■ 7 Ea mia riconoscenza non avrà limiti, 
soggiunse pallido e balbettando il cancelliere. 

— Ah! signori! rispose la Marietta; ades- 
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so bisogna pensare soltanto alla vostra sal- 
vezza. Me ne vado per non dar sospetto. . 

S\ dicendo la Manetta uscì e chiuse la por- 
ta a doppio giro di chiave. 

— Fra tei mio, disse a mezza voce e con 
terrore il cancelliere al primate: se costei ci 
dèsse in mano a que’ micidiali I 

— Non posso credere questa ragazza capa- 
ce di simile malvagità, disse il primate: essa 

ha una fisonomia onesta Ad ogni evento 

siamo nelle mani di Dio. 

— Maledetta sia colei che mi ha incaricato 
di tal commissione! Maledetta sia l’ambizio- 
ne che me l’ha fatta accettare! Se l’avessi ri- 
cusata sarei caduto in disgrazia Avrei la 

vita assicurata, se non altro; non vi avrei e- 
sposto a perir meco... La vostra amicizia vi 
costerà cara 1 

— Non muoverci verun lamento, disse il 
primate, se la mia vita potesse ricomprare la 
vostra. 

— Fratei mio! disse il cancelliere stringen- 
do la mano al primate, con le lagrime agli oc- 
chi... E ciò che havvi di peggio si è che io ho 
preveduto il pericolo e mi son gettato nell’a- 
bisso, ad occhi aperti, come un insensato! 

— Ascoltate, ascoltate, disse il primate im- 
pallidendo. 

In quel momento urtavasi con violenza alla 
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porta del palagio , ed una voce udivasi al di 
fuori che gridava : , 

« Aprite, in nome del diavolo! aprite se no 
sfonderemo la porta. Aprite, canacci di Maz- 
zarini, o ve ne faremo amaramente pentire. — 
Ah ! voi non obbedite ! — Aspettate ! andate 
a prendere delle scuri, delle leve, de' mazza- 
picchi. » 

Il primate in ginocchio balbettava le pre- 
ghiere degli agonizzanti. 

Il cancelliere avea incrociato le braccia, in 
preda ad una cupa disperazione. 

« Viva! sciamava la stessa voce — Su al 
lavoro, figliuoli! » 

La porta rimbombò sotto colpi tremendi. 

« Diavolo! è solida! — non importa, andrà 
a terra. 

E qui i colpi raddoppiarono. 

« Le serrature cadono dicea la stessa voce, 
la porta tentenna, ecco, guardate! » 

Si udì un colpo violentissimo, seguito da • 
un rumore di ferrature che cadevano, poi il 
fracasso di una caduta più sorda. 

« Vittoria! a morte il cancelliere!! » 

La folta già si scagliava nel palagio. 

Il cancelliere cadendo in ginocchio, con 
voce strozzata disse : 

— Ecco la nostra ultima ora Fratello 

mio... Ascoltami prima ch’io muoia. 
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11 primate più esterrefatto del cancelliere, 
disse : 

•. — Son pronto... ad ascoltarvi. 

— Il Signore mi perdoni, soggiunse il can- 
celliere, ponendosi la mano sul cuore; ho qui 
un peso enorme. Mi son fatto istru mento di 

maneggi molto colpevoli per perdere due 

sfortunati!.... Son io che promisi la grazia a 
Cinq-Mars, se confessava il suo trattato con 
la Spagna.... ed io sapeva che non l’avrebbe 
avuta!... Io presiedetti il tribunale eretto con- 
tro tutte le leggi che condannò Cinq-Mars ed 
il signore di Thou confesso di aver meri- 

tato la mia sorte. 

— La vostra coscienza non vi rimprovera 
altro?... nulla di più? 

— Per piaggeria e per ambizione , ho con- 
tribuito ad impegnar la reggente nella via fa- 
tale in cui ella ora si ostina , sebbene io pre- 
vedessi che accadrebbe.... 

Lo scoppio di un gran tumulto arrestò al 
cancelliere le parole sulle labbra. Quella stes- 
sa voce che parea di colui che comandava la 
banda degli assalitori del palagio d’O si udì 
tuonar di nuovo : 

« Avete visitato i sotterranei, i celiai, le 
scuderie? 

« Sì, sì, (altre voci rispondevano), non 
v’è. — D’altronde vi abbiam lasciato di guar- 
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dia alcuni de’ nostri che si divertono a bere 
alla morte dei traditori. 

« Dov’è, dov’è questo bel sospendere di 
Parlamenti, lo vogliam impiccare! 

« Alla coda del cavallo di bronzo! 

« No, al cancello del palagio, ad aspettar il 
suo padrone. 

« Sagliamo ( riprendea la prima voce ) Sé- 
guier è certamente nascosto ne’ piani supe- 
riori. 

— Fratei mio, disse il primate, il tempo e 
la vita son contati per noi... provate un pen- 
timento sincero? 

— Io chiedo misericordia a Dio ed agli uo- 
mini/ * 

Mentre il primate profferiva altre parole, la 
voce del terribile capo de’ persecutori del can- 
celliere rimbombò nella stanza vicina : 

• « Dove diavolo si è mai ficcato codesto ta- 
rabuso di cancelliere! Son certo di averlo vi- 
sto entrare nel palazzo. J 

« Ad ogni modo non è mica da questa parte. 

« Ve’! ecco un gabinetto che non si è per 
anche visitato: se fosse qua dentro... 

« Eh via ! che bestia che sei l la non è una 
ascosaglia questa! non vi può essere. 

« Non importa, tornò a dire la voce del ca- 
po, bisogna che mi levi questo scrupolo. 

La porta del gabinetto si scosse sotto repli- 
cati colpi. 
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Altre voci nell’interno del palagio grida- 
vano : 

« A sacco! a sacco! ehi piglia, piglia! 

Le voci della camera vicina: 

« Terremoti ( sciamavano ) quelli abbassò 
si divertono a meglio a meglio ! 

— Lascia là codesta topaia e vieni ad aiu- 
tare gli amici ! 

« Infatti I se potessimo metter gli zampini 
nella cassetta del duca! 

« Va al diavolo! » 

La porta rimbombò d’un vigoroso calcio ; 
poi si sentirono i passi di molti uomini che 
uscivano dalla stanza. 

— Se ne son eglino andati? domandò il 
cancelliere sottovoce. 

— Si, rispose il primate nello stesso modo, 
ma senza dubbio per ritornar fra poco. 

— Quali alternative!.. Ah! figli miei! 

La stessa voce del capo di quella masnada 
si udì più da lunge, ma come prima sonora e 
terribile : 

« Giacché non si trova, non bisogna che co- 
desti cialtroni possano ridere alle spalle no- 
stre: appicchiamo fuoco al palazzo!! 

« Viva Cauvignac! all’opra! all’opra !!.... 
Gridarono a coro que’gognolini. 

— Oh cielo! qual orribile supplizio! scia- 
mò il cancelliere. 
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La strada era tutta a rumore , e udivansi 
voci che gridavano: 

« Badate! badate! — All’armi! — Le guar- 
die ! — Avanti ! — Largo, furfanti ! — Avan- 
ti ! — Viva il re !... » 

— Mio Dio, sciamò il primate, hai tu get- 
tato su noi uno sguardo di misericordia ! 

— Non siamo ancora fuor di pericolo! sog- 
giunse il cancelliere. 

« — Chi può si salvi ! — Ecco i soldati ! — 
Andiamo a cercar soccorso I » erano le voci 
che allora si udivano nell 1 interno del palagio. 

Il maresciallo della Meilleraye entrando se- 
guito da ufficiali e soldati: 

— Presto, signori, seguitemi ! disse al can- 
celliere ed al primate. Vi sarà d’uopo salire 
in groppa dietro a due de’ miei soldati, perchè 
la vita di tutti noi dipende dalla nostra celeri- 
tà. Fra un quarto d’ora avremmo addosso ven- 
timila uomini in arme. 

— Ah ! signor della Meilleraye, non dimen- 
ticherò mai questo servigio ! 

Senza rispondere al cancelliere, il mare- 
sciallo che per ordine della reggente, avvisata 
in tempo del pericolo che minacciava Séguier 
e il primate suo fratello, era giunto a grande 
stento al palazzo d’O, e dalla Manetta era sta- 
- to condotto al gabinetto ove teneansi nascosti 
i due fratelli; il maresciallo, diciam noi, fece 
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allora circondare il cancelliere ed il primate 
da scelta mano di guardie, e li accompagnava 
a piedi al Palagio Reale, allorché, dopo pochi 
passi sulla strada lungo la Senna , incontra- 
rono la duchessa di Sully, figlia dei cancellie- 
re, che sapendo ciò che succedeva, veniva in 
carrozza a cercare il padre. Il cancelliere ed 
il primate di Maux salirono nella carrozza. Il 
maresciallo la circondò di guardie, e fu da fug- 
gitivi presa, ai più presto possibile, la volta del 
Palagio Reale. Ma, mentre traversavano il Pon- 
te-Nuovo e passavano innanzi alla piazza Del- 
fina, il popolo che era accalcato su quella 
piazza, fece un fuoco assai vivo. L’esente del 
re che solea sempre accompagnare il cancel- 
liere, fu ucciso com’ anche una delle guardie 
e molti soldati. La duchessa di Sully, lancian- 
dosi innanzi allo sportello per fare scudo al 
cancelliere col suo corpo, ricevè una palla nel 
braccio ; per buona fortuna era una palla mor- 
ta che le fece soltanto una forte contusione. 

I soldati fecero una scarica pur essi sul po- 
polo che si diradò ad un tratto. 

Lo stesso maresciallo cieco dalla rabbia tirò 
un colpo di pistola quasi a bruciapelo sur un 
giovine che avea tutto l’aspetto di un caporio- 
ne ; ma il giovine fu lesto a fare a civetta, tal- 
ché la palla gli passò sulla testa, ed il mare- 
sciallo uccise invece una vecchia. 
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Il giovine cui sì destramente era riuscito 
salvarsi la vita, era quello stesso cui gli assa- 
litori del palagio d’ O chiamarono col nome di 
Cauvignac. Nativo di Agen , fratello della ce- 
lebre Nanon di Lartigues, Cauvignac, dalla vi- 
ta del collegiale si era gettato a corpo morto in 
quella dell’uomo politico; partigiano in prima 
del duca di Elbeuf, quando questi si fu rap- 
pattumato col signor di Gondi , Cauvignac fu 
sagrificato e si vide costretto ad entrare agli 
stipendi del Mazzarino , ma per poco tempo , 
poiché malcontento della pirchieria del nuovo 
padrone, accettò 1* offerta di muovere una nuo- 
va sollevazione in onore del consigliere Brous- 
sel , nello scopo di accoppare il cancelliere 
Séguier. Questo Cauvignac destinato nel pre- 
sente racconto a fare la parte poco più che 
del corifeo, in altro ne rappresenta invece una 
rilevantissima, come può accertarsene chiun- 
que voglia seguire nel nostro romanzo sto- 
rico « Gli stratagemmi di guerra o la guerra 
delle donne » le geste di questo bizzarro per- 
sonaggio per tutto il tempo che scomparisce 
dal presente romanzo, finché non vi si mo- 
strerà di bel nuovo all’epoca della Nuova, 
o Grande Fronda, ( 1851^52 ), sotto il nome 
del signor Alcidoro. 

Ma torniamo a bomba. Il maresciallo adun- 
que , i due fratelli Séguier ed il primate , e la 
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duchessa di Sully giunsero come il ciel volle 
al Palagio Reale ; alla vista della duchessa fe- 
rita , del cancelliere quasi morto di paura e 
del primate, che ei pure, poveruomo, appe- 
na appena si reggeva in piedi, la corte compre- 
se che, per quella volta la sedizione di Parigi 
era una faccenda seria e che valea ben la pe- 
na di rifletterci sopra. 
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XVI 



I rivoluzionari senza saperlo 



Nel capitolo precedente, per raccontare un 
episodio che si collega agli avvenimenti che si 
svilupperanno nel presente, abbiam interrotto 
la narrazione quando le compagnie sovrane 
oltrepassata 1* ultima barricata si appressava- 
no al Palagio Reale, meta di quella loro pas- 
seggiata in forma pubblica. 

Vediamo ora come e perchè i signori del 
Parlamento eransi risoluti a recarsi in quel 
grande apparato appo la reggente. 

Sin dalle cinque del mattino , sapendo che 
la sommossa ricominciava, presidenti e consi- 
glieri, aveano, ciascuno, d’ un balzo disertato 
il proprio letto per andare a sedersi sulla sua 
sedia curule. 
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Difesi da dugentomila uomini, spiegarono 
un coraggio eroico. 

La gran camera rimbombò di arringhe che 
avrebbero fatto invidia allo stesso Deboile , 
venditor di chiacchiere per eccellenza. Bou- 
cherat e Broussel , nipoti del padre del popo- 
lo, chiesero giustizia a prò del loro zio. 

Il parlamento decretò la cattura di Com- 
minges e d’Amalby e si dichiarò in perma- 
nenza finché la reggente avesse dato la soddi- 
sfazione richiesta. 

Poi giudicando l’ora propizia per una rap- 
presentazione a grande orchestra , presidenti 
e consiglieri si posero in marcia per alla volta 
del Palagio Reale, nel numero di censessanta, 
a piedi, a due a due, in gran ceremonia, con 
toghe e berretti, preceduti dagli uscieri. 

Al primo loro comparire e lunghesso tutta 
la strada furono salutati dalle grida : 

— Viva il Parlamento e Broussel I 

Si videro le barricate e le file dei militi bor- 
ghesi aprirsi rispettosamente. 

Si udì ripetere da mille bocche, che bacia- 
vano le toghe rosse man man che passavano : 

— Ordinate, signori, non mancheranno mi- 
ca le braccia per I* esecuzione ! 

Vi furono, d’uopo è dirlo, qua e là certi cla- 
mori che dieder luogo a riflettere, lamentanze 
che putivano di rivoluzione ad una lega di di- 
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stanza, colpi di moschetto che fecero tremare 
i rispettabili signori sotto l’armellino , ma co- 
me piacque al cielo giunsero sani e trionfanti 
al Palagio Reale , attraverso i vasti quartieri 
bagnati dalla Senna. 

* Lasciamo ora, dopo questa seconda digres- 
sione la strada ed entriamo ad aspettare quei 
del Parlamento nel gran gabinetto della reg- 
gente. 

Anna d’ Austria dopo aver dormito tranquil- 
lamente tutta la notte, erasi alzata ridendo an- 
cora de’ fuochi di paglia, beffando le sue da- 
me d’onore della loro poltroneria, e riman- 
dando le barricate alla storia di Errico IH, fin- 
che avea inviato Séguier al Parlamento con 
l’ordine di interdirlo se persistesse a delibe- 
rare. 

Séguier erasene tornato al Palazzo Reale 
concio in quel modo che sappiamo. 

Erano le dieci e mezzo antimeridiane, e nel 
gabinetto della reggente trovavansi riuniti at- 
torno a Sua Maestà : • 

11 duca Gastone d’ Orléans; 

Il ministro Giulio Mazzarino; 

Il duca di Longueville; 

I segretari di Stato , ed un gran numero di 
dame e di ufficiali della casa della regina. Il 
cancelliere Séguier era allora allora entrato: 

— E così, signor cancelliere, domandò a 
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questo la reggente, come va la ferita della si- 
gnora di Sully? 

— Mille grazie vi sien rendute per la vo- 
stra bontà, signora, rispose il cancelliere; il 
chirurgo ha assicurato che non v’ erano con- 
seguenze funeste da temersi, dal perchè la 
palla è penetrata solo nella carne. 

— Una palla nella carnei sciamò il duca 
Gastone; e come? la signora duchessa di Sul- 
ly, ha ricevuto una fucilata? * 

— Ah! pur troppo, monsignore ! rispose il 
cancelliere. La mia povera figlia era accorsa 
in tutta fretta alla nuova del mio pericolo : ella 
ha voluto assolutamente stare accanto a me 
nella carrozza dopo avermi incontrato alla co- 
scia del Ponte-Nuovo, allorché il signor della 
Meilleraie mi ha strappato una con mio fra- 
tello il primate dalle mani degli assassini; co- 
desti scellerati, furiosi di vedersi sfuggire la 
preda han fatto una scarica sulla carrozza: 
una palla ha ucciso Picaut al mio sportello; 
un’altra è venuta a "ferire mia figlia nella 
spalla. 

Quel Picaut di cui parlava ih cancelliere , 
era un esente della cancelleria, e quello stesso 
che recò a Richelieu la sentenza di morte di 
Cinq-Mars e di de Thou, emanata dalla com- 
messione cui presiedeva Séguier. 

IA NUOVA. FRONDA — I. la 
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— Si crede di sognare, sciamò il duca Ga- 
stone, quando si sentono simili cose! 

— Non mi sorprende, soggiunse la reggen- 
te, che duriate fatica a crederlo, signore; ed 
i secoli futuri noi crederanno giammai.... La 
è colpa mia : ieri, appena sedata la sommossa, 
avrei dovuto farne prendere tutti gl’ istigatori , 
esiliare o incarcerare i più ragguardevoli, fare 
appiccare la minutaglia.... nissuno oggi si sa- 
rebbe mosso... ah! se questo sciagurato affa- 
re si accomoda, come ancora spero, colui che 
oggi ha osato negarmi la sua assistenza me ne 
pagherà a caro prezzo! Lo castigherò in mo- 
do da servire d’ un grande esempio. 

— Ed io fraditanto, disse fra sè Mazzarino, 
lo soffocherò di carezze e complimenti, e non 
soffrirò più che lo si stanchi tanto scioccamen- 
te quanto si è fatto ieri, se prima non sarò nel 
caso di opprimerlo. 

— La ribellione, prese a dire Longueville , 
sarà oggi più diffìcile -di ieri ad esser soffocata; 
le compagnie borghesi si son poste aneli’ esse 
nel ballo ; pare che sieno tutte sotto le armi. 

— Godesti furfanti, disse la reggente, ieri 
erano stati quieti; l’impunità degli altri li ha 
incoraggiati.... Ah! se mai riprendo il potere 
che il cielo mi aveva dato, il primo uso che 
ne farò, quello sarà di disarmare queste mili- 
zie borghesi ; è un vero mezzo di sedizione un 
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corpo d’uomini armati, che riconoscono capi 
diversi da quelli che sono agli ordini del re. 

Guitaut ili quel momento entrando: 

— Signora , disse alla reggente, ecco tutto 
il Parlamento in toghe rosse che vien difilato 
al Palagio. Una folla immensa di popolo lo 
scorta. Tutte le barricate cadono innanzi ad 
esso con incredibili grida di plauso e smanac- 
ciate... 

— Ohimè ! disse fra se Mazzarino, che dia- 
volo vengono a fare? 

— Vostra Maestà, soggiunse Guitaut, mi co- 
manda di lasciarli intrare? 

— No, rispose la reggente, non li voglio ri- 
cevere ; essi mi stancano ; il loro aspetto mi è 
oltre ogni credere odioso. 

— Signora, prese a dir Mazzarino, non si 
può intanto ricusare d’ ascoltarli ; porrebbonsi 
essi di bel nuovo a sbraitare che si violano i 
loro privilegi e soffierebbero così il fuoco della 
sedizione. Fra due mali; non bisogna mica 
scegliere il maggiore.... È d’uopo sopportare 
le loro filatesse. 

— Su via! sciamò la reggente; Guitaut! li 
lascerete passare. 

— Essi, riprese Mazzarino mentre Guitaut 
usciva ad eseguir l’ordine di Anna, vengono 
forse a chieder perdono a Vostra Maestà, di 
tutti i loro* misfatti e criminose usurpazioni 
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sull’autorità regale. — Purché, proseguì poi 
fra sé stesso, non intrighino me ne’ loro affa- 
ri!... Costoro son capaci di attaccarmi perso- 
nalmente.... E o volere o non volere vedermi 

costretto a far ad essi buon viso Diavolo ! 

diavolo! 

— Vengon piuttosto ad aggiungere un altro 
misfatto ai già commessi, non dubito, chie- 
dendo con arroganza ciò ch’io non debbo nè 
voglio ad essi accordare. 

— Non si potrebbe , disse il duca Gastone, 
e credo, sarebbe meglio, tentar di prenderli 
con le buone? Se si facessero ad essi delle of- 
ferte a fine d’ impegnarli ad abbandonare quel 
maledetto articolo della sicurezza generale; 
se si prendessero in disparte i loro capi... 

— No davvero, interruppe la reggente ; non 
avvilirò più che mai l’onore della corona in- 
nanzi a questa miserabile gente di toga. D’al- 
tronde, sapete benissimo che quegli uomini 
non pensano guari , per la maggior parte , ai 
loro propri vantaggi : sono infetti da non so 
qual amore del bene pubblico che li rende 
tanto intrattabili nella pratica quanto insen- 
sati nella speculazione. 

Guitaut rientrando annunziò : 

— I signori del Parlamento di Parigi. » 

In quella, i capi della compagnia, seguiti 
dal corpo del Parlamento entrarono. 
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Il primo presidente Matteo Mole volle par- 
late, ma la regina non gliene diè il tempo e 
andandogli incontro: 

— Non è ella una cosa molto strana e ver- 
gognosa, signori, disse, che a tempo della de- 
funta regina mia suocera, abbiate veduto ar- 
restare e condurre in prigione il principe, sen- 
za avoc mostrato verun risentimento e che, 
per questo tapino di Broussel, voi ed il vostro 
popolo facciate tante cose che la posterità ri- 
guarderà inorridita la causa di tanti disordini, 
e che il re, mio figlio, avrà un dì motivo di la- 
gnarsi del vostro modo di procedere, e di pu- 
nirvene esemplarmente I 

Il presidente lasciò parlare la regina e quan- 
do essa ebbe finito : 

— Oserò io farvi osservare, signora, dis- 
s’egli, che non è questa l’ora delle recrimi- 
nazioni, e che nello stato in cui è il popolo 
non fa mestieri pensare ad altro che al rime- 
dio che può calmarlo. In quanto a me, signo- 
ra, soggiunse egli, penso che dovreste rispar- 
miarvi il dolore di, cedere alla forza, renden- 
doci il prigioniero bonariamente e di vostra 
propria volontà. 

— È possibile che vediate la cosa sotto tale 
aspetto, riprese a dire la reggente, ma io la 
veggo ben altrimenti, e mi è impossibile fare 
all’ autorità un sì gran torto qual sarebbe quel- 
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lo di lasciare impunito un uomo che ha osato 
con tanta violenza provocarla. 

- — Dunque, signora, codesta è la vostra ul- 
tima parola? Negate assolutamente ciò che vi 
si chiede 1 

Sì , rispose la reggente, sintanto che mi 
si chiederà in questo modo. Avete potuto ve- 
dere dalla dolcezza della mia reggenza, quali 
erano le mie intenzioni; soggiungerei che in 
quanto a me sarei forse proclive a perdonar- 
gli, nia, ben lo sapete, signori, havvi una cer- 
ta severità cui i re sono obbligati per tenere i 
popoli alquanto alla docilità. 

Ciò detto la regina voltò ad essi le spalle, 
partì dalla sala, spinse la porta con violenza 
e andò a chiudersi nella stanza bigia. 

Mazzarino impallidì e seguì la regina col 
duca Gastone e Molò. 
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XVII 



Un* apparizione 



• % 

Ristretta su codesto angusto campo di bat- 
taglia, la lutta anzi che aflievolirsi, addivenne 
più viva ed accarnata. 

L’ostinazione della reggente era sola con- 
tro la pieghevolezza dei Mazzarino, l’insinua- 
zione del duca d’ Orléans, l’eloquenza di Mo- 
lé , ed i pianti di tre donne che ivi si trova- 
vano. 

Il ministro le propose de’ mezzi termini: 
Anna sorrise in aspetto di compassione. 

Il principe le offrì di andare in persona a 
svolgere il Parlamento: ella fe’ spallucce. 

Le dame la supplicarono inginocchiate: ella 
voltò altrove la testa. 

Il magistrato 1 q mostrò il Palagio Reale as- 
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sediato, suo figlio in pericolo, ella stessa for- 
se prigioniera... 

— Vengano dunque! rispose Anua con un 
gesto superbo.... Vedremo chi oserà guardar- 
mi in faccia! 

— Vedete subito! sciamò il Mazzarino a- 
prendo una finestra. 

E si vide una folla innumerabile, armata si- 
no ai denti, onde coperta erane la piazza e 
gremite le finestre ; folla che innalzava una 
nuova barricata pochi passi distante, sotto gli 
occhi de’ reggimenti costernati, e stringendo di 
minuto in minuto, con clamori spaventevoli, 
il suo cerchio impenetrabile attorno al Palazzo. 

— Vile marmaglia! disse la reggente con 

voce soffocata Ebbene! non li aspetterò 

mica , soggiunse ella con impeto : a me mio 
figlio! a me i miei amici! gridò essa alzando 
una portiera.... Andiamo a disperdere codesti 
banditi innanzi alla maestà del trono... 

Il giovine Luigi XIV entrò — ma un’altra 
persona entrò con lui. 

Era una donna, giovine ancora, ma di già 
invecchiata da’ patimenti, una sovrana detro- 
nizzata, la nipote di Errico il Grande, colei del- 
la quale soltanto il genio di Bossuet potea mi- 
surare i dolori; la sposa di Carlo I, Errichet- 
ta d’Inghilterra. 

Raccolta per compassione alla corte di Fran- 
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eia , mentre suo marito aspettava il patibolo 
nella Torre di Londra, languiva co’suoi due 
figli al Palagio Reale, in una miseria ed in un 
abbandono, incredibili, se non fossero attestati 
dai contemporanei. 

— Diffidate, cognata mia, della maestà del 
trono! disse la regina proscritta alla regina 
minacciata, della quale avea inteso le ultime 
parole:* « Gli Inglesi che mi hanno scacciata 
fin qui, e che tengono Carlo I nei ferri, non 
mi son parati mai tanto formidabili, quanto i 
Francesi d’ oggigiorno. 

Quell’apparizione improvvisa, quell’esem- 
pio vivente della fragilità delle umane gran- 
dezze, quell’avvertimento malaguroso e pro- 
fetico, fecero agghiacciar di spavento ad un 
tempo Luigi XIV, Molé, il duca Gastone, il 
ministro e la reggente. 

Successe quindi un lungo e cupo silenzio, 
interrotto soltanto dalle fucilate della strada. . 

Errichetta rimaneva in piedi , fredda come 
il destino, pallida come la morte, e ciascuno 
la contemplava senza osar di aprir bocca. 

Anna d’Austria, vinta, prese il figlio nelle 
braccia, come per offrirgli un asilo, e curvan- 
do la tesìa sotto i folti ricci de’ suoi capelli, 
cui bagnò d’ una lagrima, lasciò cadere que- 
ste parole : 

— Andate , dunque, signori del Parlamen- 
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to, e provvedete meglio che vi sarà possibile 
alla sicurezza dello Stato ; vi prometto la scar- 
cerazione de’ prigionieri , se il popolo depone 
oggi le armi, e se voi vi obbligate a non radu- 
narvi piu per trattare affari di Statolo sinda- 
care gli editti. 

E veramente era quello un cedere ,da re- 
gina. 

Mole non chiese di piu, e corse a. gettar 
quell’acqua sulle bragie. 

Ora , indovinate un po’ che cosa fecero i 
suoi colleghi , quando Mole ritornò ad essi e 
fe’ loro nota la proposizione della reggente! 

Parecchie voci sciamarono: 

« No! no!! . 

Altre soggiunsero: 

« Bisogna deliberare. — Non si può mica 
decidere così su due piedi. 

— Deliberiamo qui, ed all’istante, disse il 
presidente di Mesme. 

Sì, sì, qui all’istante, ripetè il presiden- 
te di Nesmond. 

— Guardiamocene bene ! sciamò il consi- 
gliere Longueil ; il popolo crederebbe che la 
compagnia fosse stata violentata, ove opinas- 
simo al Palagio Reale. 

Gran numero di voci sciamarono : 

« È vero, è verol.. 

« Bisogna ritornare al palagio... 
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« Radunarsi oggi dopo desinare... 

«S\!SÌ!!.. 

— Volete così ? domandò Molò ; giuratemi 
dunque di non essere meno coraggiosi di me, 
di non indietreggiare innanzi a verun perico- 
lo, e. siate responsabili degli avvenimenti. — 
Indi vólto al Mazzarino ed a Séguier: Ebbe- 
ne, signori, oggi alle tre del pomeriggio il Par- 
lamento si radunerà al palagio per deliberare 
sulla proposizione di Sua Maestà — e salutan- 
do nobilmente il duca Gastone, soggiunse: 
Speriamo che il signor duca onorerà la sedu- 
ta di sua presenza. 

— Eh ! con piacere, rispose il duca Gasto- 
ne; farò di trovarmivi; indi mormorò fra sè: 
SI, ma ad una condizione; purché non debba 
più traversare nè barricate, nè popolaccio ar- 
mato. 

Le compagnie sovrane uscirono dal gabinet- 
to d’Anna d’Austria con la stessa solennità 
con cui vi erano entrate. 

- — Ecco un altro po’ di tempo guadagnato , 
disse Mazzarino ; ed il tempo è galantuomo. 

Mentre accadeano le scene or or descritte, 
in un vestibolo adiacènte al gran gabinetto di 
Anna d’Austria e proprio presso alla soglia 
della porta di quello stavano Guitaut ed un 
tal Groissy alfiere, ambedue in aspetto triste : 
Guitaut con la testa bassa e le braccia conser- 
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te al petto. Parecchi ufficiali subalterni delle 
guardie aggruppati alla porta del vestibolo, 
parlavano tra loro sottovoce. 

— Questa faccenda finirà male, malissimo! 
diceva un di quegli ufficiali subalterni; ve rac- 
certo io. 

— E che cosa sai tu più di noi? domandò 
un altro. 

— Non molto veramente; ma ho parlato a 
quel povero diavolaccio di Pfeiffer, sapete? quel 
grosso Lucernese che stava con noi a cena 
alla Valle-d’ Amore. 

— Non è mica morto, eh?... che cosa gli 
è accaduto? 

— Eh! nulla; ma l’ha scappata coi fioc- 
chi! Era di quelli che sono stati mandati alla 
porta di Nesle: s’è salvato a grande stento; 
la metà de’ suoi compagni vi son restati. Egli 
dice che la marmaglia è per dieci volte più ar- 
rabbiata oggi di ieri; ha visto de’ monelli di 
dieci anni affilare ne’ rigagnoli spade e daghe 
. arrugginite; le donne istesse correano loro 
addosso come veltri accarnati ; codeste fem- 
mine del diavolo poneano il pugnale in mano 
a’ioro figliuolini, gridando ad essi di affret- 
tarsi. 

— Signori, prese a dire un terzo ufficiai su- 
balterno, ho fatto le guerre d’ Alemagna; ho 
visto in faccia gl’imperiali di Walstein , i Ba- 
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varesi di Mercy e ; di Gianni de Wert, ed era- 
no, credo io, gente che sapevano maneggiare 
io stocco ed il moschettone ; ebbene ! tutto ciò 
che chiederei a Dio sarebbe di trovarmi con 
lo spuntone in mano a piè delle linee di Nord- 
iingen, e non in faccia a questi borghesi. 

— Bisogna confessare, soggiunse il secon- 
do ufficiale, che non è mica un gran bel di- 
vertimento quando ci si occupa, con buona 
intenzione a comandare un a sinistra in bat- 
taglia oppure un passo accelerato, esser tutto 
ad un tratto lapidato dall’alto dei tetti come 
un santo Stefano, oppure sagrificato a colpi di 

moschetto in fondo ad un corridoio Ma* 

ledetta sia la guerra civile! 

— Oh ! non dobbiamo temer di ciò, disse 
l’altro ufficiale, perchè non ci manderanno 
^ora ad assalirli; ma se lor venisse il ticchio di 
affumicarci qui. .. 

— Oppure, soggiunse il primo ufficiale, di 
intercettarci la buccolica ! 

« Diavolo I! » sciamarono tutti quegli uffi- 
ciali subalterni a coro. 

— Eppure amici, prese a dire il primo di 
essi , ciò non è mica il peggio ; se si avesse 
nel cuore quella rabbia di soldato che vi fa 
saltare sur un cannone come sur una botti- 
glia di vin del Reno...... là, sapete? quando 

l’odor della polvere vi .sale al cervello Se 
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ci vedessimo a fronte quegli schelms d’ impe- 
riali , ei spingeremmo avanti , mille fulmini I 
Ma pensando che si ha che fare con gente con 
cui si è bevuto mille volte, a cui si stringeva 
. la mano non più tardi di ieri , ciò fa cascar le 
braccia; e l’uomo più risoluto e coraggioso, 
diventa, con rispetto parlando, una carogna. 

— Ieri, vicino alla barriera de’ Sergenti in- 
contrai Andrea, il fratello della mia innamo- 
rata, un bravo giovinotto col quale sono stato 
a divertirmi più di cento volte...’... compagno 

ottimo a tavola beve e mangia quanto un 

passerotto. « Duval, mi disse, è prossimo un 
conflitto, io son popolano, sai? tirerai su di 
me? — « Io? risposi, piuttosto tre tratti di 
corda 1 » — « E sui miei, tirerai tu su i miei? » 

— Vedendo che esitavo a rispondere, « Senti, 
mi disse, so che hai posto amore in mia sorel- 
la ; ma se sei tanto birbante da far fuoco sul 
popolo, ti giuro che strapperò il cuoreaClau- 
dina con queste mani, vedi, piuttosto che sa- 
perla innamorata di te. » 

«Diancine! sciamarono gli altri u ffì ciali ; 
e che cosa rispondesti ? » 

— Che cosa risposi? Gli presi la mano e gli 
dissi: « No, non tirerò su voi altri; non vo- 
glio uccider Francesi, io!.. Vada al diavolo il 
Mazzarino e tutti quelli che son per lui! » 

« Facesti benissimo! soggiunsero gli uffi- 
ciali ; noi diciamo altrettanto. 
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- — Che cosa dite, signori ? domandò con ac- 
cento brusco Guitaut avvicinandosi ad essi. 
Mi par di aver udito delle parole pochissimo 
-conformi alla disciplina ed all’ obbedienza mi- 
litare... Spero che nissuno di voi mi costrin- 
gerà a dare un esempio? 

— Ma. .... prese a dire Duval.... 

— Zitto! soggiunse Guitaut. 

— In fede mia, Duval proseguì, con vostra 
licenza, capitano, credo che voi non siate guari 
più contento di noi di tutto ciò che avviene... 

— Va bene, va bene! interruppe Guitaut; 
ciò non vi riguarda ; voi non dovete avere al- 
tri sentimenti che divozione a Sua Maestà ed 
obbedienza alla consegna. 

In questo le compagnie sovrane uscirono 
dal gabinetto della .reggente in bell’ ordine e 
a gravi e lenti passi. 

— Que’ del Parlamento se ne vanno, disse 
Duval dopo che le compagnie sovrane ebbero 
oltrepassato la soglia del vestibolo. ' 

— Che avranno concluso? domandò un al- 
tro ufficiale. 

— Credo nulla di buono, disse un altro; 
hanno almeno tutti la faccia di chi piange il 
morto ! 

Precediamo ora il primo presidente Molò ed 
i suoi colleghi a qualcuna delle barricate più 
vicine; a quella per esempio, della Croce al 
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Trebbio , ove dovea aver luogo da lì a poco 
una scena che merita bene esser raccontata. 

Codesta barricata era una delle più difese 
e forti. Una compagnia di borghesi vedeasi 
schierata lì presso. La strada Sant’Onorato, in 
fondo alla quale sorgea appunto la barricata, 
era piena di popolo in armL Nei diversi gruppi 
campeggiavano molti scrivani della basoche . 

— Poflaremmìo! sciamava un tal Remond, 
membro della basoche , col moschetto in ispal- 
la; camerati, è una bella cosa la guerra 1 bi- 
sogna confessare, che si fa più figura con que- 
sta bacchettina da calzette in ispalla, e la pen- 
na al cappello, che con un calamaio appeso 
alle brache. 

— Tu specialmente, disse un altro popola- 
no, sei superbamente bello.; ti si prenderebbe 
per Matamore nella commedia dell’Illusione. 

— Son sicuro, soggiunse un altro, che muor 
di voglia di farsi vedere così vestito alla sua 
grisella di Via del Cuor-volante. 

— Ehi tu! sciamò Remoml; porta un po’ 
più di rispetto alla dama dei pensieri del tuo 
capitano, bertone ineducato! la tua, per quan- 
to si dice bazzica in via delle Cattive-Parole. 

— Eh! eh! può essere, soggiunse l’altro 
scolare ; ma in quanto a te certo si è che com- 
metti infedeltà alla reggente. Tu avevi ieri for- 
mali pretensioni sul cuore di lei. 
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— Oh! oh! racconta, racconta, dissero ri- 
dendo vari altri scolari facendo cerchio ; Re- 
mond ha posto gli occhi sì in alto?! 

— Eh via ! non state a credere a costui , 
prese a dire Remond ; io pensava ieri al ben 
della patria e non altro; giudicatene voi. Si di- 
ceva che la reggente volesse proclamar di 
nuovo il dazio su tutte le vettovaglie e mer- 
canzie che entrano in Parigi. E sospendere 
il Parlamento. Ebbene! dissi io, da chi vie- 
ne tutto il male? dal Mazzarino, non è vero? 
— « Sì, sì, » mi fu risposto « e da quella ar- 
pia d’Emery... E dagli appaltatori! » — Mo- 
striamoci dunque buoni Francesi, dissi io, co- 
me gli antichi Romani, e facciamo che si ri- 
peta poi per tutto il regno che i membri della 
basocke del Parlamento di Parigi hanno salva- 
to la patria! ( Qui applausi, grida e smanac- 
ciate , nè più nè meno come avesse parlato 
l’ avvocato-generale Talon). Facciamo una de- 
putazione alla reggente e diciamole : « Signo- 
ra ! siccome non è del vostro decoro tenere a 
lato un uomo qual’ è il signor Mazzarino e far- 
vi consigliar da lui.... perchè in fin de’ conti, 
è desso che vi fa commettere tante castrone- 
rie.... rimandate codesto straziatore della. no- 
stra bella lingua al suo paese , e prendete in 
sua vece un onesto giovinetto.... me per e- 
sempio... 

LA NUOVA i RONDA — 1. l3 
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— Ah! ah! bell’idea, bel muso. per esser 
ministro! ti dissero allora a coro tutti i tuoi 
ammiratori, caroRemond! sciamò ridendo l’al- 
tro scolare. 

— È vero ma che risposi io? — Si, io, io , 
Paolo Remond, primo giovine di studio di ma- 
stro Rigoland procuratore del Castelletto... mi 
sento forte a coprire una tale carica, e non 
veggo ragione a codeste risate da baccelloni! 
perchè io le direi : « Prendetemi per ministro: 
facciam vita magna, e lasciamo ai signori del 
Parlamento la cura di riformare gli abusi. 

« Bravo! viva! gridaron tutti gli astanti; 
l’ avvocato generale Talon non avrebbe parla- 
to meglio ! * - 

— Pure, proseguì Remond, debbo aggiun- 
gere che ora è un altro par di maniche, e se 
oggi mi si proponesse di esser ministro delia 
reggente, dopo che ella ha fatto arrestar Brous- 
sel, formalmente ricuserei. 

— Sì, sì, Remond ha ragione — lasciamo- 
la sola, disse sorridendo un giovinotto alto, di 
capelli biondi, pallido e nervoso quantunque 
magro, e con una fìsonomia intelligente ,,ab- 
benchè un cerchio di bistro circondasse i suoi 
occhi turchini, cd una espressione di volgare 
cinismo gli errasse sulle labbra... Quel Cau- 
vignac, insomma, di cui abbiamo fatto cenno 
più indietro. 
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— Per noi, soggiunse il giulivo antagonista 
di Remond, abbiamo tutti giurato per i tre ca- 
lamai d’oro della basoche (1) di non deporre 
le armi se prima non ci sia stata resa giustizia. 

— Non mi rincrescerebbe veramente , dis- 
se uno scolare del collegio d’Areourt, di as- 
saggiare un po’ il mestiero dei soldati ; son di 
parere che sia piu dilettevole del nostro; è 
certo più bella vita che sgobbarsi a studiar Ac- 
cursio e lo stesso divino Aristotele* 

— Dimenticate il meglio a quel che pare, 
disse Remond: i susorni, sangue di bacco, 
dove li mettete? Io vado pazzo pei susorni! 

— Se non avete bisogno d"* altro, saltò a di- 
re uno scolare del collegio di Navarra , non 
ce ne mancheranno fra poco : si dice che la 
corte farà venire gli Svizzeri d’Erlach , e for- 



ti) L’ etimologia della parola basoche c sconosciuta; 
serviva a designare la comunità degli scrivani addetti 
alla magistratura. Questa comunità che risale all’epoca 
io cui il parlamento di Parigi divenne sedentario, prese 
dalla sua origine il titolo di regno ed il suo capo quello 
di re della basoche . Enrico II, in ricompensa del patrio* 
risme mostralo da questa comunità in un momento dif- 
ficile, le accordò nuovi privilegi, e le die per arme 3 
calamai d’oro, e sul suggello, casco e umrione, con due 
angeli per sostegno. Tal giurisdizione esisteva tuttora a 
Parigi nel 1789. La rivoluzione distrusse codesta cor- 
porazione una con tutte le altre. 

Nota del Traduttore . 
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s’ anche Io stesso principe di Conde col suo 
esercito. 

— Tanto meglio! sciamò Remond. Venga- 
no pure! troveranno a chi parlare! 

— Baie, disse l’altro scrivano; voi davvero 
vi credete che i soldati francesi dall’esempio 
di que’ d’Erlach, vogliano prender coraggio a 
farci la guerra? Guardate, non dico altro, il 
reggimento delle Guardie; essi muoiono di vo- 
glia di non battersi. 

— Udite, udite ! interruppe Remond ; qual- 
che cosa di nuovo! 

Difatti udivasi avvicinare un gran tumulto. 

Gran numero di voci dalla parte di via del 
Gallo urlavano alternativamente: 

— Chiudete ad essi la barricata ! 

« Non li lasciate passare. 

« Sì, sì! largo ai Signori! 

« Broussel ! 

« Vogliamo Broussel! 

Grande agitazione surse nel popolo. 11 Par- 
lamento dopo aver passato a grande stento la 
barricata prossima all’ ingresso di via del Gallo 
si avanzava attraverso alla folla verso quella 
della Croce al Trebbio. 

FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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